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Premessa 
La famiglia Polizzi, stabilitasi a Troina - città demaniale di antica tradizione - 

dai primissimi anni del XV secolo, raggiunge una sua visibilità nel XVIII secolo tramite 
un Silvestro Polizzi, Napoli e Lanza; questi, con l’acquisizione del titolo nobiliare, 
diventa riferimento, dal punto di vista economico e culturale, assieme a qualche altro 
suo successore, nella Troina del Settecento. La vita di questa interessante figura si può 
conoscere in primo luogo attraverso un suo testamento, conservato presso l’Archivio di 
Stato di Enna; pochi, invece, ad oggi, i documenti riscontrati nell’Archivio Storico di 
Troina, mentre ricco di particolari è il carteggio dei principi Rosso di Cerami, con i 
quali la famiglia Polizzi si era imparentata; infine, dal rivelo di anime e beni del 1714, 
conservato presso l’Archivio di Stato di Palermo, è possibile conoscere l’ingente 
patrimonio accumulato da questa famiglia. 

La consultazione della sopra menzionata documentazione ha permesso, altresì, 
di conoscere alcuni aspetti della società troinese tra Sei e Settecento, ad oggi poco 
conosciuti, che verranno illustrati nelle pagine seguenti.   
 
 
Le origini della famiglia 

Le origini della famiglia Polizzi, definita nelle antiche genealogie «di nobile 
lignaggio siciliano», si possono far risalire alla seconda metà del  XIV secolo, periodo 
in cui si afferma soprattutto per gli importanti ruoli politico-militari svolti in favore 
degli aragonesi. Capostipite sarebbe stato un Simone (o Ximenio) de Policio, 
agrigentino, che nel 1375 «per militari servigi» ricevette da Federico IV il feudo di 
Burrayto, posto nei pressi di Agrigento1; origini confermate anche da altri studiosi. In 
particolare, lo storico locale Francesco Bonanno, nel suo lavoro “Memorie storiche 
della Città di Troina”, edito nel 17892, riporta che dopo quel Simone Polizzi, la 
successione del feudo passò al fratello Pietro, da questi ad un Guglielmo ed, infine, in 
ordine di successione, ad un Giovanni3. Sempre dal Bonanno si apprende che nel 1401 
quest’ultimo viene destinato da re Martino a svolgere il ruolo di giurato della Città di 
Troina4. Pertanto il ramo familiare, stabilitosi a Troina a partire da quel Giovanni 
Polizzi e suoi successori, occuperà alcune cariche della città demaniale, godendo di 
molti privilegi, tra i quali 60 onze d’oro annue assegnate dallo stesso re Martino sulla 
Secrezia di Randazzo5.  

                                                 
1 F. MUGNOS, Teatro genologico delle famiglie nobili, titolate, feudatarie, e Antiche Nobili, del 
Fidelissimo Regno di Sicilia, Viventi, e estinte, Palermo M.DC.LV (ristampa dell’edizione di Palermo, 
1647-1670). Federico IV, con privilegio del 14 febbraio 1375, assegnò all’agrigentino Simone de Policio 
il feudo Burrayto, in Valle di Agrigento, devoluto alla Regia Corte per la morte di Manfreduccio Calcia, 
senza figli. Ribellatosi, re Martino gli confiscò il feudo che, a sua volta, assegnò a Giovanni Margarit, il 
quale però, subito dopo, fece atto di rinuncia; lo stesso re Martino il 9 giugno 1393 riassegnò il feudo a 
Simone de Policio e ai suoi eredi; in G.L. BARBERI, I Capibrevi, pubblicati da G. Silvestri, vol. III, 
Palermo 1886, pp.185-186.  
2 F. BONANNO, Memorie storiche della Città di Troina del suo Vescovado, e dell’origine 
dell’Apostolica Legazia in Sicilia, Catania MDCCLXXXIX, pp. III, IV, V. Si consulti pure V. 
PALIZZOLO-GRAVINA, Il Blasone in Sicilia, Palermo 1871-1875, p. 311. 
3 F. BONANNO, Memorie storiche, cit., pp. III, IV, V. Secondo il Mugnos, invece, la discendenza dei 
Polizzi continua non tanto con Pietro, ma con Berardo, fratello di Simone, il quale ebbe tre figli: Simone, 
Nicolò e Filippo. Quest’ultimo si trasferì da Agrigento a Troina, dando vita al lignaggio che si svilupperà, 
oltre che a Troina, a Caltagirone, Randazzo e Catania. 
4 F. BONANNO, Memorie storiche, cit., pp. III, IV, V. 
5 F. BONANNO, Memorie storiche, cit., pp. III, IV, V.  
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La famiglia, consolidatasi politicamente ed economicamente a Troina tra il XV 
ed il XVI secolo, si imparenterà negli anni con alcuni casati del Regno, quali per 
esempio i Montaperto, i Di Napoli, i Rosso dei principi di Cerami, gli Scammacca.  

Le liste degli eleggibili contenute nella mastra troinese sono, al riguardo, molto 
eloquenti: nell’arco di poco meno di sessant’anni, dal 1489 al 1547, giudici, giurati e 
notai, oltre a chiamarsi di Napuli, Schiliro, Isbarbato e Chitatino, si chiameranno pure 
Polizi.  

In particolare, nella mastra del 1489 è attestato «lu nobili Andria de Polizi»; nel 
1497 «lu nobili Luca de Polizi» ed «Antoni Iacupu de Polizi», quest’ultimo per la carica 
di mastro notaro; a partire dal secolo successivo concorrono alle diverse cariche i nobili 
«Franciscu di Pulizi», nel 1504; «Ioanni de Polizi», nel 1505; «Barnabo di Polizi», nel 
1511; «Philippu di Polizi», nel 1517; «Ioan Petro de Polizi», dal 1529 al 15476.  

Si ha notizia che alcuni esponenti di questa famiglia diventano anche cavalieri 
di Malta: un Antonio ed un Giuseppe originariamente cavalieri di Rodi, rispettivamente 
nel 1495 e nel 1496, mentre un Lorenzo intorno al 1590; infine, un Domenico nel 1729, 
un Gaspare nel 1769 ed un Giuseppe nel 1795, questi ultimi appartenenti al ramo dei 
marchesi di Sorrentino7. Un Antonio Polizzi, forse lo stesso cavaliere di Rodi, diviene 
regio milite nel 1495, con nomina fatta da re Ferdinando d’Aragona8. Nel 1496 
Giuseppe Polizzi, cavaliere gerosolimitano e capitano di giustizia di Troina, 
commissiona ad uno dei Gagini, probabilmente Antonello, la realizzazione di una 
madonna col bambino, scultura in marmo bianco che sarà collocata nella chiesetta della 
Catena, appartenente allo stesso Ordine9. Uno Stefano Polizzi nel 1609 compare nel 
rollo o lista dei primi 24 fratelli fundatori della compagnia dell’Immacolata Concezione 
di Troina10; successivamente, nel 1626, lo si ritrova tesoriere della città di Troina11. 
Quanto ai capitani di giustizia nominati per Troina, un Antonio de Politio è attestato nel 

                                                 
6 Tra il 1489 e il 1547, delle famiglie presenti nella mastra, i de Polizi raggiungono il numero di 34 
presenze, rispetto ai numerosi de Napuli che superano le 129 presenze, gli Schiliro con 59 presenze, gli 
Isbarbato con 49 e i Chitatino con 36. I de Polizi concorrono alla carica di iurati con 20 presenze, alla 
carica di iudichi licterati con 6 presenze, alla carica di mastri notari con 2 presenze e, infine, alla carica di 
acatapani con 3 presenze. Anche questa famiglia, pertanto, assieme ai de Napuli, agli Isbarbato ed agli 
Schiliro, risulta interprete delle sorti dell’universitas tra i secoli XV e XVI. Per un approfondimento si 
consulti M.C. CANTALE, La mastra nobile di Troina (1489-1547), in S. TRAMONTANA e M.C. 
CANTALE, Troina. Problemi, vicende, fonti, «Biblioteca di Magisterium», Roma 1998, pp. 85-172. 
7 Chi si accingeva ad indossare l’abito melitense, per avviare l’iter sul processo di nobiltà era tenuto ad 
inviare alla sede del Priorato un memoriale contenente l’albero genealogico che illustrava la discendenza, 
le armi dei suoi quattro quarti, una storia della famiglia supportata da scritture autentiche o autenticate e 
se la sua famiglia ed i suoi avi godevano di una nobiltà risalente ad almeno duecento anni addietro; un 
ruolo fondamentale avevano i testimoni, scelti tra gli uomini più nobili, onorati e anziani del luogo; 
infine, se figlio legittimo e naturale e se gagliardo di corpo ed atto alle armi; in A. SPAGNOLETTI, 
L’Ordine di Malta e la Sicilia, in L. Buono e G. Pace Gravina (a cura di), La Sicilia dei cavalieri. Le 
istituzioni dell’Ordine di Malta in età moderna (1530-1826), fondazione «D. Maria Marullo di 
Condojanni», Roma 2003, pp. 9-17. 
8 F. BONANNO, Memorie storiche, cit., n. 64 di p. 27. B. ARONA, I Cavalieri gerosolimitani o di Malta 
a Troina (pubblicazione on-line), pp. 294-295. 
9 V. SQUILLACI, Chiese e Conventi. Memorie storiche e folkloristiche della Città di Troina, Catania 
1972, p. 50. 
10 Rollo seu lista delli fratelli fundatori della Compagnia dell’Immaculata Concettione della 
Gloriosissima Vergine Maria madre d’Iddio…; documento conservato presso l’Archivio Storico del 
Comune di Troina [A.S.C.T.], Archivio E.C.A., Amministrazione, Confraternita dell’Immacolata (1609-
1630). 
11 A.S.C.T., Fondo Antico, Corte Giuratoria, Fasc. 36, ff. 238, 254 e 255. Il nome STEPH° POLITIIS 
compare pure in una lapide in pietra arenaria, della prima metà del Seicento, collocata nel prospetto 
principale dell’ex Regio Castello di Città.  



 
 

 

 
 
5 

1473-7412, un Filippo nel 1501, un Francesco negli anni 1756-57, infine un Paolo nel 
1786-8713. Un Vincenzo Polizzi e Napoli ottiene nel 1778 l’attestato di nobiltà dal 
senato palermitano, mentre un Francesco diviene cavaliere dell’Ordine dello Speron 
d’Oro nel 1790. Infine, un Gaspare Polizzi e Romeo, marchese di Motta Camastra, 
discendente del ramo troinese, nella seconda metà del Settecento risulta procuratore sia 
della cattedrale dedicata a Maria SS. Assunta, sia del monastero di San Michele 
Arcangelo “il nuovo”  di Troina; lo si ricorda per essere stato protettore ed estimatore 
dell’architetto Giuseppe Venanzio Marvuglia, presente in quegli anni a Troina con 
l’incarico di provvedere al restauro ed all’ammodernamento della stessa cattedrale14. 

 
La politica del grano 

Le vere e proprie fortune economiche della famiglia Polizzi, ma anche di altre 
famiglie troinesi, hanno origine a partire dal XVI secolo. In un’economia basata quasi 
esclusivamente sull’agricoltura e l’allevamento, i Polizzi riescono a crearsi un loro 
ambito economico legato specificatamente alla cerealicoltura.  

Dal lavoro di ricerca svolto da Lucia Sorrenti sulle istituzioni comunali di Troina 
in età aragonese, viene evidenziato che i primi decenni del Cinquecento sono 
caratterizzati dal predominio politico ed economico di pochi gruppi parentali15; così 
avviene per esempio nella determinazione dei prezzi al calmiere dei generi di prima 
necessità, le cosiddette mete: importante era la funzione svolta dai giurati i quali, 
assieme a pochi prescelti cittadini ed esponenti della nobiltà civica, costituivano 
l’organo preposto a stabilire e fissare il prezzo massimo per la vendita o l’acquisto del 
frumento16. Ecco che «la meta misa a li formenti di massaru ad mercanti» rappresenta 
uno dei riscontri sul processo di formazione di tali mete, attestate nel “Liber Rubeus 
civitatis Trahine” (1398-1566)17. Con ogni probabilità, l’andamento del mercato 
granario troinese presentava dei condizionamenti, poiché tra i giurati si riscontrano, 
quasi esclusivamente, esponenti delle ricche famiglie locali, quali i Bracconeri, i 
Cittadino, i Di Napoli, i Carducci e gli Sbarbato, non sottraendosi dal novero anche i 
Polizzi18. 

Il grano, infatti, per molti secoli costituisce in Sicilia una delle principali 
ricchezze e, per tutto il Cinquecento, l’ordinamento cerealicolo si estende anche nelle 
zone più interne dell’Isola: la spiga comincia a ridimensionare l’allevamento fino ad 
allora prevalente19. Altra risorsa economica di molte realtà agricole del Valdemone, 
riscontrata anche in un tenimento della stessa famiglia Polizzi, oltre alla viticoltura, è la 

                                                 
12 A.S.C.T., Antico Regime, Corte Giuratoria, Liber Rubeus (1398-1566), f. 36 [la numerazione dei fogli 
è riferita alla tesi di laurea discussa nell’A.A. 1994-95 da M. Schinocca]. 
13 Il capitano giustiziere era un magistrato locale di nomina regia, il quale aveva il compito di giudicare le 
cause penali che non avrebbero comportato la pena di morte; egli altresì vigilava sull’amministrazione 
locale e presiedeva il consiglio civico. 
14 S.A. ALBERTI, Note sul monastero basiliano di S. Michele arcangelo il Nuovo in Troina, in 
«Archivio storico messinese», III serie – XLI, vol. 50, Messina 1987, p. 129. 
15 L. SORRENTI, Le istituzioni comunali di Troina nell’età aragonese, estratto da «Archivio Storico 
Siciliano», serie IV, vol. IV, 1978, n. 136 di p. 144. 
16 L. SORRENTI, Le istituzioni comunali di Troina, cit., pp. 150-155. 
17 Il Liber Rubeus, cit., a partire dal 1516, segnala la presenza di un Consiglio che stabilisce le mete; in L. 
SORRENTI, Le istituzioni comunali di Troina, cit., p. 152 e n. 186. 
18 L. SORRENTI, Le istituzioni comunali di Troina, cit., pp. 150-155. Tra i diversi esponenti della 
famiglia Polizzi, un Filippo risulta giurato nel 1493. 
19 Per un approfondimento si consulti il lavoro di O. CANCILA, Baroni e popolo nella Sicilia del grano, 
Palermo 1983. 
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produzione di seta greggia, ottenuta attraverso il binomio costituito da “coltivazione del 
gelso - allevamento del baco”, con centro di raccolta del prodotto a Messina20.  

Negli ultimi decenni del Cinquecento, in particolare per gli ordinamenti 
cerealicoli, avviene un’inversione di marcia all’espansione del grano, causata non solo 
da congiunture di carattere economico ma, anche, dai cattivi raccolti, dalle carestie e 
dalle malattie21. La granicoltura diventa, addirittura, antieconomica a causa degli 
abbondanti raccolti a fronte di una scarsa richiesta dall’estero che continua a ridurre i 
prezzi; la conseguenza è che molti feudi rimangono incolti. L’andamento calante dei 
prezzi restringe i margini per l’imposizione delle tratte, le licenze concesse a pagamento 
sulle salme di grano esportate22. 

La ripresa della produzione ed esportazione del frumento siciliano avviene dopo, 
a partire dal 1730; sono questi gli anni dell’insediamento di Carlo III di Borbone e della 
ripresa della domanda estera di grano, connessa ad un incremento demografico europeo. 
Si riproduce, per certi versi, il quadro economico del Cinquecento poiché il grano torna 
ad avere un ruolo preminente; ma, se da un lato crescono rapidamente i prezzi, dall’altro 
non vanno di pari passo i rendimenti, ossia l’aumento delle superfici coltivate a danno 
dei pascoli23.  

A Troina, come dappertutto in Sicilia, si produce maggiormente un frumento 
adatto alla panificazione, la cosiddetta robba forte o grano duro, dalla quale si ottiene la 
semola. È questa la specie più diffusa e coltivata, capace dopo il raccolto di mantenersi 
inalterata più a lungo, adatta alla costituzione di scorte e resistente al trasporto, ma 
pagata a prezzi inferiori. Il frumento denominato delle montagne proviene in massima 
parte, oltre che dalle campagne di Troina, dai territori di Cesarò, Randazzo, Francavilla, 
Leonforte, Assoro, Agira e Regalbuto; esso è riconosciuto commercialmente di buona 
qualità, asciutto, con un peso medio di quasi 77 chili per ettolitro; anche il prezzo è 
buono, in media più alto di quello dei caricatori. Meno utilizzato della robba forte è il 
cosiddetto grano duro primaverile o Tumminìa; infine, la Roccella o Maiorca, è il grano 
tenero, la cosiddetta robba janca che fornisce un pane bianco ma di difficile 
esportazione poiché suscettibile al riscaldo24. Negli anni compresi tra i secoli XVI e 
XVIII, il consumo medio annuo di grano per abitante è considerato pari a circa una 
salma legale25. 

Tuttavia, sul grano esportato ha una sua incidenza il costo relativo al trasporto (a 
carico del produttore o del venditore); pertanto, le produzioni delle aree interne 
rimangono meno competitive a fronte di un prodotto di buona qualità. Il grano si 
trasporta quasi esclusivamente attraverso le cosiddette rètine, carovane di muli nelle 
quali ogni animale può portarne sul proprio basto un massimo di quattro sacchi26, pari a 

                                                 
20 Notizie tratte da: Il grano di Sicilia, di O. CANCILA, pubblicato in F. BENIGNO e G. GIARRIZZO, 
Storia della Sicilia, dal 1350 al 1650, vol. 3, Bari 1999, pp. 38-52 e 92-93. 
21 Un riscontro di tali malattie è, per Troina, la peste del 1575 ampiamente trattata da diversi autori. Nel 
Liber Rubeus, cit., ai ff. 18 e 45 si accenna, comunque, anche a periodi di siccità presenti agli inizi del 
‘500 con macellazione forzata di una parte degli animali allevati nelle masserie.  
22 Notizie tratte da Il grano di Sicilia, di O. CANCILA, cit., pp. 91-92. 
23 O. CANCILA, Il grano di Sicilia, cit., pp. 38-52 e 92-93. 
24 Per un approfondimento si consulti: I. FAZIO, La politica del grano. Annona e controllo del territorio 
in Sicilia nel Settecento, Milano 1993. O. CANCILA, Baroni e popolo nella Sicilia del grano, cit. 
25 Notizie tratte da Il grano di Sicilia, di O. CANCILA, cit., pp. 38-52. Occorre precisare che una salma di 
grano duro, intesa come misura di capacità per gli aridi, corrisponde a kg 220 circa, se riferita a quella 
legale, ed a kg 280 circa se riferita a quella locale, posto Troina. Pertanto, il consumo medio annuo di 
grano, per abitante in Sicilia, è da considerarsi pari ad una salma legale, cioè a kg 220.   
26 Per esempio, nel 1785 il prezzo di trasporto del grano, da Troina alle coste del Tirreno, presso i 
caricatori, incide in onze 1.10 a salma, uno dei più alti dopo Caltagirone (onze 2/salma) e Regalbuto 
(onze 1.20/salma). Per tutto il ‘700 le esportazioni di grano dalla Sicilia avvengono maggiormente negli 
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circa 140 chili, corrispondente a mezza salma locale. Per l’esportazione del grano fuori 
dalla Sicilia vi sono i caricatori, magazzini regi di deposito dei cereali, situati in alcuni 
punti costieri dove avviene il prelievo fiscale ma, anche, le speculazioni sul prezzo e sui 
flussi di mercato, quale l’apertura e chiusura delle esportazioni di frumento dalla stessa 
Isola. Le spedizioni dei grani avvengono per Genova da dove, successivamente, si 
approvvigionano Spagna e Portogallo27. 

Dalla lettura degli atti conservati presso l’Archivio Storico di Troina, la meta del 
frumento non sempre veniva stabilita all’inizio dell’anno amministrativo, coincidente 
con la nuova annata agraria, cioè agli inizi di settembre, subito dopo il raccolto e nei 
momenti di maggiore reperibilità e minor costo del grano, bensì a Natale, quando il 
prezzo si presentava di gran lunga superiore28. Ne consegue che alcuni produttori di 
frumento, tra i quali i Polizzi, dopo il raccolto riescono ad immagazzinare quanto più 
grano possibile, il quale non viene venduto in agosto, a fine annata agraria, ma nei 
successivi mesi invernali o primaverili, quando il prezzo, appunto, diviene più elevato; 
in tal modo si riescono ad ottenere margini di guadagno superiori e, pertanto, utili ben 
più consistenti. Per esempio, nell’inventario dei beni di Francesco Polizzi, risalente al 2 
agosto 1697, vengono elencate 200 salme d’orzo e 2.142 salme e 4 tumoli di frumento 
«repostati nelli magazeni existenti nelli feghi di Chrixinà e la Miraglia», mentre altre 
367 salme, 3 tumoli e 2 mondelli di frumento risultano consegnati «in potere di 
Gregorio Romano e depositati nelli magazeni existenti in questa Città [di Troina], sotto 
la venerabile chiesa di S. Matteo»29. La considerazione è che al termine del raccolto, 
coincidente con la fine dell’annata agraria 1696-97, il quantitativo di grano 
immagazzinato dalla famiglia Polizzi supera i 700.000 chili30.  

L’applicazione di tale legge di mercato presupponeva, oltre ad un’ampia 
disponibilità di magazzini ed ambienti per l’ammasso del prodotto, soprattutto una 
cospicua disponibilità economica, così da poter pagare gli anticipi31. A tal proposito, fin 
dal 1507 sussistono dei provvedimenti che impongono agli officiali di promulgare con 
bando pubblico la compravendita dei frumenti32, mentre alcuni bandi emanati anni dopo 
dal vicerè Corsini, risalenti al 29 novembre 1735 ed al 28 maggio 1739, proibiscono di 
negoziare frumento a chi non ne possiede effettivamente o a chi impegna risorse 
finanziarie superiori alle proprie forze economiche. Non è, pertanto, da meravigliarsi se 

                                                                                                                                               
anni 1764-1766 e 1770-1771. Le maggiori produzioni sono attestate nel 1764 e nel 1789; in I. Fazio, La 
politica del grano, cit.           
27 I caricatori sono stati definitivamente aboliti in Sicilia nel 1819. Per un approfondimento si consulti I. 
FAZIO, autore della voce Grano, in Enciclopedia della Sicilia, a cura di C. Napoleone, Parma 2007, p. 
464. 
28 L. SORRENTI, Le istituzioni comunali di Troina, cit., pp. 162-163. Nel marzo del 1469 viene stabilita 
la meta del frumento, in maniera tale da non essere venduto a prezzi superiori rispetto a quello stabilito 
(A.S.C.T., Liber Rubeus, cit., f. 52). Il 20 agosto del 1540 il prezzo viene stabilito a 16 tarì la salma per il 
frumento ed a 14 tarì la salma per l’orzo (A.S.C.T., Liber Rubeus, cit., f. 177). 
29 Oltre al frumento, in tali feudi risultano conservati 30 salme di fave, 34 cantara e mezzo di 
«casicavalli» e 46 cantara e mezzo di formaggio; in Archivio di Stato di Catania [A.S.C.], fondo Rosso 
principi di Cerami [1453-1917], inventario a cura di V. MIRABELLA, carteggio n. 100, Inventario dei 
beni di Francesco Polizzi (2 agosto 1697), ff. 150 r., 150 v. e 151 r. 
30 I feudi denominati della Miraglia, Criscinà e Bruca, contigui tra di essi, nei quali venivano prodotti 
ingenti quantitativi di grano, sono oggi ubicati nella parte settentrionale del territorio di Regalbuto, al 
confine con i comuni di Troina e Centuripe. Tali territori, a partire dall’800, furono trasformati in 
massima parte ad agrumeti, anche per la presenza di acqua irrigua dovuta alle vicinanze del Fiume Salso.  
31 Il 12 aprile 1644 l’universitas di Cerami vende 600 onze di grano a Giuseppe Polizzi; in A.S.C., fondo 
Rosso principi di Cerami, cit., carteggio n. 59, f. 23. La vendita prosegue da parte dell’universitas di 
Cerami, sempre al Polizzi, anche giorni dopo, per esempio il 16 aprile; in A.S.C., fondo Rosso principi di 
Cerami, cit., carteggio n. 70, f. 1. 
32 A.S.C.T., Liber Rubeus, cit., f. 16. 
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tra gli amministratori locali, rappresentanti dei maggiori produttori e mercanti di grano 
del territorio troinese, le diverse imposizioni da parte dell’autorità regia rappresentano 
turbative ai propri interessi33. 
 
 
La gestione della Secrezia 

Nella prima metà del Settecento il marchese Silvestro Polizzi, Napoli e Lanza 
ottiene dalla Regia Corte la gestione degli uffici di segreto, credenziere e maestro 
notaro facenti parte della Secrezia di Troina, appartenenti in precedenza al padre 
Francesco ed, in origine, all’universitas; alla morte dello stesso marchese richiesta 
nuovamente da quest’ultima34. Era questa una sorta di ingabellazione, un appalto di 
carattere triennale dell’organo finanziario della Regia Corte, la Secrezia, con il compito 
di amministrare il patrimonio demaniale, soprintendere sulla materia dei tributi, 
appaltare le gabelle. Dall’ufficio del maestro secreto, controllato dal conservatore del 
Real Patrimonio, dipendevano, pertanto, il maestro credenziere con il compito di curare 
ed aggiornare i registri dei redditi ed il maestro notaro, una sorta di segretario. In 
sintesi, la Secrezia operava localmente per conto della Corona, ed era un intermediario 
fondamentale per il finanziamento delle casse dello Stato ma anche per lo sfruttamento 
delle risorse naturali, quali i boschi ed i pascoli; poteva concedere beni in enfiteusi e 
pretendere gabelle e fitti. 

Un riscontro a tale operato proviene dal «Conto d’Introito ed Esito che dà la 
Cassa delle Regie Segretie di questa Città di Traina pell’Anni 1707 e 1708, 1708 e 
1709, 1709 e 1710…»35. In tale bilancio si evince che nei tre anni di gestione finanziaria 
la Secrezia di Troina ottiene un introito di onze 350.27.6, a fronte di un esito di onze 
252.29.10, chiudendo con una giacenza di cassa di onze 97.27.15. 

Tra gli «introiti », quelli più cospicui sono costituiti dalle gabelle ottenute dai 
terreni; in tale triennio, infatti, la tenuta di Cota viene ingabellata ad Antonino Iannitello 
e Silvestro Salanitri per 6 onze e, successivamente, ad Andrea Vitale per 13 onze; le 
cosiddette Carceri vengono ingabellate a Pietro Pacino «colla plaggeria di 
Michel’Angelo Mascari» per 12.12 onze, alle quali subentra, successivamente, Nicolò 
Cantale, con un versamento di 4.15 onze; metà del Prato è ingabellato per 12 salme 
d’orzo, un tumolo e 2 mondelli di frumento; mentre la tenuta della Mendola è 
ingabellata a Silvestro Sanna per 11.20 onze. Ed ancora, la tenuta del Rigano seu 
Manchi ad Antonino Timpanaro denominato «lo Capoccino» per 14 tumoli di frumento, 
come pure la tenuta d’Amenta per altri 14 tumoli; la tenuta di S. Cataldo seu Trincha 
per 8 salme di frumento; la Vignazza per una salma; la tenuta di Carbone a massaro 
Castiglione per 2.5 onze, pari al prezzo di una salma di frumento; la tenuta della 
Petrusa per 4.10 onze al monastero di S. Giorgio, oltre a due mulini ed a un paratore per 
22.10 tarì; il feudo del Cugno per 25 onze al Dr. D. Nicolò Rotelli ed a D. Filippo 
Napoli; infine, per la gabella «della Credenzeria» D. Gregorio Romano versa 1.6 onze. 

Altra gabella è quella «della doana» alla quale Nicolò Calabrese, Andrea Vitale 
e Tommaso Nicastro versano rispettivamente somme variabili da 10 a 27 onze. Anche il 
                                                 
33 Già nel 1490 viene emanato un provvedimento con il quale si impedisce ai benestanti di prendere il 
frumento dalla rabba poiché deve servire per i poveri (A.S.C.T., Liber Rubeus, cit., f. 42). 
Successivamente, il bando del vicerè Ramon de Cardona del 1507, proibisce la compravendita di 
frumento ed orzo a tutti i cittadini e forestieri (A.S.C.T., Liber Rubeus, cit., f. 16). Il 3 gennaio 1556, da 
Messina vengono emanati i capitoli sul frumento e la sua esportazione, oltre che su altri prodotti, quali 
carne, vino e formaggi (A.S.C.T., Liber Rubeus, cit., f. 226).     
34 Atti della Gran Corte dei Conti Delegata, parte II, 1° Semestre 1842, Palermo 1842, pp. 167-168. 
35 A.S.C., fondo Rosso principi di Cerami, cit., carteggio n. 100, Entrate e uscite della cassa della città di 
Troina negli anni 1707-1710, ff. 237-245.  
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passaggio degli animali provenienti da altri territori, esterni alla città di Troina, è 
gravato da una tassa; per esempio, i «cesarotani» sono obbligati a pagare onze 8.23.15, 
mentre gli «alcaresi» onze 2.12. Giuseppe Rubulotta della città di San Filippo, versa 
1.18 onze; tarì 10 per il passaggio di bestiame proveniente da Tortorici e Castania; tarì 
4.15 per il passaggio «delli montalbanesi».   

Pagano la gabella «della baglia» Giuseppe Internicola per 24 tarì, Giacomo 
Camonici per 16 tarì, mentre 58 onze vengono pagate da «massaro Andrea Pacino e 
compagni».  

Seguono le «fide» degli animali: vengono introitati onze 6.15 «per fida di pecore 
della Città di S. Filippo»; onze 3.14 «per fida di 6 giumenti e n° 400 pecore da Michele, 
Giuseppe e Calogero di Cicco»; onze 2.12 da Filippo Spitaleri «per fida di n° 200 
pecore».                  

Le cosiddette «finaite» di Cesarò, San Teodoro, Bronte, Gagliano e Regalbuto, 
vengono riscosse per complessive onze 21.24.11. Seguono i «passaggi di bordonari»: 
Mario Romano, Anselmo Polizzi e Pietro Calandra pagano 4.1.4 onze; i mercanti 
messinesi un’onza; i bordonari di Militello 20 tarì; quelli di San Fratello 5 onze; quelli 
di Frazzanò e Longi 9.10 tarì; infine, i bordonari di Cesarò 15 tarì.  

Per il «borgesato», i pecorai facenti capo a Giuseppe Stazzone versano 2.12 
onze, come pure quelli di Antonino e Filippo Polizzi; i «pecorari, baccari, gencari e 
giumentari» appartenenti a D. Silvestro Polizzi, 5.4 onze; «baccari e pecorari» di D. 
Francesco Stazzone, il cui tutore è D. Silvestro Stazzone, pagano onze 3; infine, i 
pecorai del Dr. Giuseppe Mustica un’onza.    

Quanto agli «esiti», cioè al pagamento di tasse e gabelle da parte, questa volta, 
della città di Troina, viene menzionato un esoso pagamento annuo al principe di 
Cerami, per 43.9.5 onze36; altri pagamenti sono destinati a D. Antonino Napoli per 
42.9.16 onze; a D. Nicolò Vincenzo Napoli per 23.23.13 onze; agli eredi di D. Silvestro 
Bracconeri per 24.21.6 onze; agli eredi di D. Gaspare di Napoli, barone di Longi, per 
11.21.6.3 onze; a D. Cesarea Napoli per 14.18.14 onze. La lista continua con altri 
beneficiari, quali il canonico D. Geronimo Stazzone, gli eredi di D. Giuseppe Ascò e gli 
eredi di D. Silvestro Bassano; da monasteri e chiese: il venerabile monastero di S. 
Giorgio riceve 16 onze, il monastero di S. Maria degli Angeli 2.9.14 onze, infine, la 
chiesa di S. Matteo, 7.11.12 onze. 

Oltre a tali pagamenti si riscontra un’onza per il salario dovuto al «collettore 
della dogana» D. Tommaso Nicastro; tarì 12 versati «al banditore per li bandi fatti»; 
infine, onze 30.16.10 per il «servitio di queste Regie Segretie», incassate dal Polizzi. 

   
 
Le alleanze matrimoniali 

Consolidato l’aspetto economico, una seconda tappa da raggiungere per la 
famiglia Polizzi risulta l’acquisizione di un titolo, in maniera tale da potersi imparentare 
con altre famiglie nobili, non per forza ricche, ed attuare così quella che viene definita 
politica del matrimonio. Le nozze, per tutto il Settecento, per questa famiglia diventano 
il pretesto per stringere alleanze fra parentadi omogenei, comportamento tenuto anche 
da altri ceti sociali.  

Ecco che il matrimonio, per i ceti più abbienti, è lo strumento utile a sancire 
alleanze familiari, a concentrare ricchezza e forza politica, finalità che negli anni 
diventano sempre più predominanti rispetto a quelle religioso-procreative. Ed è con il 

                                                 
36 È questa una rendita di onze 43.9.5.3 acquistata il 19 giugno 1634 sulle Regie Secrezie di Troina dalla 
famiglia Rosso; in A.S.C., fondo Rosso principi di Cerami, cit., carteggio n. 112, f. 86. 
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cosiddetto matrimonio di paraggio che le unioni ritenute legittime diventano possibili 
solo tra soggetti della stessa condizione sociale; il matrimonio, pertanto, si riduce 
esclusivamente ad un contratto, il più delle volte combinato dalle rispettive famiglie, 
con largo anticipo sui tempi previsti per l’età maritale37. 

La probabile data di nascita di Silvestro Polizzi - futuro marchese di Sorrentino - 
figlio di Francesco e nipote a sua volta di un Silvestro, si può far risalire al 168438; il 
contratto matrimoniale tra i genitori Francesco Polizzi (regio secreto di Troina, figlio di 
Silvestro e Domenica Bertolo) e Maria Napoli e Lanza «donna vergine d’età perfetta, 
figlia primogenita e naturale del quondam D. Gaspare di Napoli39, e D. Flavia Napoli e 
Lanza, vivente Baronessa della terra di Longi», risale al 13 aprile 1679. Attraverso il 
predetto contratto matrimoniale il magnifico D. Francesco Polizzi viene dotato, da parte 
della madre della sposa e con il consenso dei figli, di una serie di beni mobili, stabili e 
rendite, per un valore stimato in 3135 onze40. Da questo matrimonio nascono, oltre a 
Silvestro, i figli Anna, Maria e Domenica, quest’ultima divenuta suora con il nome di 
Francesca41. 

Anni dopo, l’11 giugno 1696, viene effettuata la divisione dei beni appartenenti 
a Silvestro, avo del futuro marchese, a favore dei figli Antonino e Francesco42; 
quest’ultimo, l’anno successivo, precisamente il 3 luglio 169743, potrà fare testamento 
con successiva redazione, un mese dopo, dell’inventario dei beni e del patrimonio di 
casa Polizzi44. Pertanto, alla morte di Francesco Polizzi buona parte dei beni saranno 
ereditati da Silvestro, figlio primogenito maschio, legittimo e naturale, anche se per un 
periodo, fino al compimento dei quattordici anni, gli stessi beni verranno amministrati 
da un curatore, nella persona del sacerdote D. Rocco Napoli, ed assistito dagli zii 
Antonino e Filippo Polizzi45.    

La famiglia presenta un’ottima posizione economica se Anna, una delle figlie di 
Francesco - sorella appunto di Silvestro - alla quale è stata assegnata per dote una 
rendita di 41.7.10 onze proveniente dalle Regie Secrezie di Troina46, il 26 aprile del 

                                                 
37 V. D’AURELIO, Dote, matrimonio e famiglia, Napoli 2010, pp. 5-9 e 26.  
38 Nel rivelo del 1714, D. Silvestro Polizzi cavaliere dell’abito dell’Alcantara, figlio di D. Francesco e 
Maria Polizzi, dichiara avere l’età di 30 anni. 
39 Il predetto Gaspare di Napoli e Colonna Romano è attestato nel 1658 protoconservatore in Troina.  
40 A.S.C., fondo Rosso principi di Cerami, cit., Contratto matrimoniale tra Maria Napoli e Lanza e 
Francesco Polizzi (13 aprile 1679), agli atti del notaio Gandolfo Guardino di Troina, carteggio n. 43, ff. 
16-23. Andando a ritroso, presso l’Archivio di Stato di Enna [A.S.E.], fondo notarile Troina, ff. 307-313, 
si evince che il 17 luglio 1654 Silvestro Polizzi (padre di Francesco e avo del futuro marchese Silvestro 
Polizzi, Napoli e Lanza), sposa Domenica Bertolo di Agira, ricevendo da parte di quest’ultima una dote 
stimata in 4890 onze, costituita da alcune tenute, marcati, chiuse, vigneti, mandorleti e bestiame. Lo 
sposo, invece, costituisce a favore della sposa la donatio propter nuptias, con un capitale di 750 onze 
sulle gabelle della Secrezia di Troina, vigneti, case e 200 onze in argenteria. Notizia pubblicata da R.L. 
FOTI e L. SCALISI, in Agira tra XVI e XVII secolo, Caltanissetta, 2004. 
41 Nella Genealogia di Anna Polizzi Rosso conservata in A.S.C., fondo Rosso principi di Cerami, cit., 
carteggio n. 43, f. 8, si accenna, forse erroneamente, alla nascita di soli tre figli: Silvestro, Anna e 
Domenica, non facendo menzione di Maria. 
42 A.S.C., fondo Rosso principi di Cerami, cit., carteggio n. 126, f. 271. 
43 A.S.C., fondo Rosso principi di Cerami, cit., carteggio n. 43, f. 26. 
44 A.S.C., fondo Rosso principi di Cerami, cit., Inventario dei beni di Francesco Polizzi (2 agosto 1697), 
carteggio n. 100, ff. 138-153. 
45 A.S.C., fondo Rosso principi di Cerami, cit., Inventario dei beni di Francesco Polizzi (2 agosto 1697), 
carteggio n. 100, f. 138 r. 
46 A.S.C., fondo Rosso principi di Cerami, cit., carteggio n. 43, f. 15. In più, l’8 ottobre 1738, la Regia 
Curia concede ad Anna Polizzi Rosso e al figlio Giovanni lo jus luendi (carteggio n. 45, f. 73), ossia il 
diritto di ricomprare, entro un termine prestabilito, un immobile venduto, allorché sia stato espressamente 
pattuito nell’istrumento di vendita.     
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1701 viene data in sposa a D. Domenico Rosso e Camolo, terzo principe di Cerami, 
fondatore dell’ospedale Santa Marta di Catania, morto nel 173347. Da tale unione nasce 
Giovanni che dal 1735 diviene quarto principe di Cerami, attestato come persona di 
notevole talento ed indicato dallo zio, il marchese Silvestro Polizzi, nelle disposizioni 
testamentarie quale eventuale possibile erede in linea parentale; si dice che Giovanni 
Rosso era legato da stretta amicizia con Ignazio Paternò Castello principe di Biscari 
(archeologo, mecenate e scrittore catanese del ‘700) e le cronache del tempo riferiscono 
che lo stesso muore improvvisamente proprio in casa del predetto amico48. 

L’altra figlia di Francesco, Maria, nel 1705 va in sposa a D. Ottavio 
Valguarnera, marchese di Santa Lucia, procreando da tale matrimonio nove figli49.         
 
 
L’acquisizione dei titoli 

I Polizzi di Troina, come altre famiglie locali, pur essendo inseriti nella mastra 
degli eleggibili con l’appellativo di nobili, fanno comunque parte della cosiddetta 
nobiltà giuratoria, cioè di quel ristretto numero di famiglie non titolate ma definite 
civili , alle quali si estendeva il diritto dell’elezione, riuscendo le stesse ad escludere i 
ceti più umili ed a contendersi le cariche municipali 50. Tali famiglie, in una prima fase 
sono da considerarsi esclusivamente dei grossi proprietari appartenenti ad un ceto 
privilegiato, il più delle volte preposti all’amministrazione delle città o delle terre 
demaniali, i quali considerano i loro feudi al pari di una qualsiasi attività da cui trarre il 
massimo utile51.  

E Troina rappresenta l’esempio di una universitas a cui questo genere di nobiltà 
deve le sue fortune52: sono queste le famiglie già ampiamente menzionate, tra le quali i 
Polizzi che, emergendo tra il XV ed il XVI secolo, proprio nell’ambito delle 
magistrature comunali, andranno a far parte successivamente della nobiltà siciliana. 
Oltre a Silvestro Polizzi, il quale nel 1730 acquisirà il titolo di marchese di Sorrentino, 
gli esempi più conosciuti da menzionare per Troina riguardano un Giuseppe Cittadino 
che, anni prima, con privilegio del 13 gennaio 1642, ottiene il titolo di barone di San 

                                                 
47 Si consulti pure il testamento dell’8 maggio 1743 di Anna Polizzi Rosso, principessa di Cerami; in 
A.S.C., fondo Rosso principi di Cerami, cit., carteggio n. 145, f. 236. In effetti, l’apparentamento dei 
Polizzi con i Rosso di Cerami avviene ancor prima, da come si evince da un contratto matrimoniale del 10 
agosto 1625, nel quale un Giovanni Rosso Camoli sposa Felicia Polizzi (carteggio n. 3, f. 37). 
48 Nella Genealogia di Anna Polizzi Rosso conservata in A.S.C., fondo Rosso principi di Cerami, cit., 
carteggio n. 43, f. 15, si accenna anche ad un altro figlio di nome Agatino, divenuto barone di Petrarossa. 
49 Capitoli matrimoniali stipulati in data 5 agosto 1705, agli atti presso notaio Giovanni Polidoro 
Scornavacche di San Filippo di Argirò; in F.M. EMANUELE E GAETANI, Della Sicilia Nobile, parte II, 
libro III, Palermo MDCCLVII, p. 586. 
50 L. GENUARDI in Il comune nel Medio Evo in Sicilia. Contributo alla storia del diritto amministrativo, 
Palermo 1921, alle pp. 143-144 riporta che dalla seconda metà del XIV secolo il titolo di nobile si trova 
applicato a tutti gli ufficiali dei comuni demaniali, non perché fossero scelti fra la nobiltà, ma perché 
divenivano nobili nell’assumere quelle cariche; ai più alti funzionari locali si diede anche il titolo di 
magnifico; infine, oltre a questi due titoli si riscontra quello di honorabile. 
51 V. TITONE, La società siciliana sotto gli Spagnoli e le origini della Questione Meridionale, Palermo 
1978, pp. 61-75. 
52 L. SORRENTI, Vicende di un comune demaniale tra il XIV ed il XVI secolo, in «Economia e Storia», 
vol. I, Cosenza 1976, p. 64. La considerazione viene ripresa anche da S. VENEZIA in Attività culturale e 
circolazione libraria in un centro demaniale della Sicilia tra Medioevo ed Età moderna (secc. XV-XVII), 
lavoro pubblicato in Incunaboli e cinquecentine della biblioteca comunale di Troina, Officina di Studi 
Medievali, Palermo 2006, pp. 19-20.  
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Pietro di Troina53 ed un Silvestro Stazzone e Geso, che il 26 febbraio 1782 acquisirà il 
titolo di marchese di Buonfornello54.  

Per la famiglia Di Napoli l’ascesa ai titoli nobiliari di duca e principe avviene a 
partire dal Seicento: è un Giuseppe che, trasferendosi definitivamente nella Sicilia 
occidentale, fonda nel 1618 la terra di Campobello e nel 1624 la terra di Resuttano; 
qualche anno dopo, nel 1627, Girolamo di Napoli diviene principe di Resuttano mentre, 
nel 1638, lo stesso Giuseppe di Napoli diviene primo duca di Campobello; infine, nel 
1670 Pietro di Napoli è attestato duca di Bissana55. Ed ancora, sul finire del Seicento, 
con investitura del 10 giugno 1692, Silvestro Napoli e Lanza lo si ritrova barone di 
Longi56. 

Altre investiture da menzionare riguardano un Vincenzo de Marino che nel 1600 
diviene barone di Casalcarbone; successive investiture, sempre per lo stesso feudo, 
questa volta a favore di una donna, riguardano nel 1692 la baronessa D. Ninfa Aceto e 
Marino57. Infine, Alvaro Bassan nel 1716 diviene barone del feudo di Salamone58, 
terreno posto nella parte settentrionale dell’antico territorio di Troina. 

Da tale regola esula la famiglia Bracconeri poiché in epoca anteriore al secolo 
XVII risulta già titolare del feudo denominato lo Piscopo, in territorio di Castroreale, 
acquistato nel 1439 da parte del notaio Simone Braccunerio e successiva investitura 
avvenuta il 15 luglio 1453. Lo stesso feudo passerà più tardi, mediante matrimonio, ai 
de Carduchio59. Per i Bracconeri si fa menzione, altresì, di un Bartolo, regio credenziere 
nella città di Troina ed attestato nel 1622 quale barone dei feudi di Solazzo Verde ed 
Ambola60.  

Già a partire dal Cinquecento, poiché la Corona riesce a vendere titoli nobiliari 
con una certa frequenza, i titolati del Regno risultano in numero eccessivo; e da tali 
vendite la corte crea una nuova entrata economica61. La vendita e la cessione di feudi in 
cambio di somme di denaro, tra il XVI ed il XVII secolo porterà in Sicilia ad un 
aumento numerico delle famiglie titolate; non sono solamente siciliani ad acquistare 
terra e titolo ma anche mercanti e finanzieri, creditori della Corona, provenienti da fuori 
regno e, tra questi, molti genovesi62.  

Nel settembre del 1695, mediante una cerimonia tenutasi nella chiesa di San 
Nicolò l’Arena di Catania, in presenza del notaio Giuseppe Cosentino e davanti a nobili 
cavalieri (il documento d’investitura, redatto in lingua spagnola, tra i presenti menziona 
D. Giuseppe Lanza e Barresi, duca di Camastra, cavaliere professo dell’ordine 

                                                 
53 F. SAN MARTINO DE SPUCCHES, La storia dei feudi e dei titoli nobiliari di Sicilia dalla loro 
origine ai nostri giorni (1923), Palermo 1922-1941, vol. X, p. 136. 
54 A. MANGO DI CASALGERARDO, Nobiliario di Sicilia, Palermo 1912-15 (Rist. 1970), vol. II, p. 
191. F. SAN MARTINO DE SPUCCHES, La storia dei feudi, cit., vol. I, pp. 404-405. 
55 V. PALIZZOLO-GRAVINA, Il Blasone in Sicilia, Palermo 1871-1875, p. 277.  
56 F. SAN MARTINO DE SPUCCHES, La storia dei feudi, cit., vol. I, pp. 334. 
57 F. SAN MARTINO DE SPUCCHES, La storia dei feudi, cit., vol. II, pp. 296. 
58 F. SAN MARTINO DE SPUCCHES, La storia dei feudi, cit., vol. VI, pp. 307. La conferma del titolo è 
data anche dal carteggio conservato in copia presso l’A.S.C.T., riferito al Riconoscimento dei Titoli 
Primordiali dei Nobili Fratelli Don Pietro e Don Alfonso Bazan di Palermo (1816), il cui barone D. 
Alvaro Bazan, dopo l’investitura ed alla morte della moglie, D. Ninfa Bracconeri, sceglie la vita 
sacerdotale. 
59 G.L. BARBERI, I Capibrevi, pubblicati da G. Silvestri, vol. II, I feudi del Val di Demina, Palermo 
1886, p. 192. F. SAN MARTINO DE SPUCCHES, La storia dei feudi, cit., Q. 724, p. 22.  
60 Notizia tratta dal carteggio che si riferisce al Riconoscimento dei Titoli Primordiali…, cit. 
61 Risulta singolare che del titolo più ambito, cioè quello di principe, si fece una tale vendita che, solo nel 
XVII secolo furono creati 102 principati, mortificando quella classe che aveva ottenuto il titolo 
dall’autorità regia, per evidenti meriti e servigi.   
62 E.I. MINEO, autore della voce Nobiltà, in Enciclopedia della Sicilia, cit., pp. 661-662. 
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d’Alcantara; D. Pietro Paternò e Sigona e D. Mario Tedeschi, questi ultimi due cavalieri 
gerosolimitani), D. Silvestro Polizzi, Napoli e Lanza della città di Troina, diviene 
Cavaliere dell’Abito di S. Pietro Alcantara63.  

A questa prima tappa segue l’investitura del titolo di Marchese di Sorrentino, 
avvenuta, come già accennato, il 30 marzo 173064, pare nella città di Caltagirone. Tale 
titolo non gli viene conferito dall’autorità regia, così come comunemente avviene, ma 
acquistato dal regio fisco tramite Isidoro Terrana, giudice nominato all’uopo dall’allora 
vicerè, al fine di porre in vendita il predetto titolo di marchese65. Il privilegio, dato a 
Madrid, è transuntato il 15 giugno 1733 dal notaio Giovanni Maria Nasiti da Troina66. 

Infatti, in origine, il titolo di marchese di Sorrentino era stato posseduto da 
Ascanio Anzalone ed Escovado, principe di Patti e duca della Montagna Reale, onorato 
di tale titolo con real privilegio concesso il 29 settembre 1655 da Filippo IV67. Se non 
che i beni dell’Anzalone, morto senza figli, passarono prima alla moglie e 
successivamente, con disposizione testamentaria fatta da quest’ultima nel 1681, a 
beneficio di opere pie68; anche se pare che i titoli nobiliari furono annullati d’ordine dal 
Supremo Consiglio d’Italia nel 1662, prima della morte dello stesso Anzalone69.  

Riferisce Vito Amico nel suo “Dizionario topografico della Sicilia”, che 
“Sorrentino” , posta nel Val Demone, è una “...piccola terra nella diocesi di Patti, 
situata nei dossi dei colli fra Patti a maestro, e Giojosa, colla chiesa di S. Niccolò che 
ha i dritti di Parrocchiale. La possedette insignita del titolo di marchesato Ascanio 
Ansalone nel 1655, ed ottenne il medesimo titolo nel 1730 Silvestro Polizzi cavaliere di 
Alcantara.”70.  

D. Silvestro Polizzi, Napoli e Lanza, cavaliere dell’Abito di S. Pietro Alcantara, 
con l’acquisizione del titolo diviene, pertanto, il secondo marchese di Sorrentino. Ma 
non solo; attraverso tale titolo nobiliare i Polizzi di Troina si suddividono in due rami 
parentali: un primo adotterà, non è chiaro da quando, le insegne rappresentate da 
un’arma d’oro con tre palle sormontate da una cometa71; il secondo ramo, ossia quello 
riconducibile ai marchesi di Sorrentino, adotterà e farà realizzare le insegne racchiuse in 
una cornice barocca il cui scudo, diviso a metà, raffigura un uccello (probabilmente un 

                                                 
63 A.S.E., fondo notarile Troina, cit., vol. 11000, ff. 315-321. Sul culto nei riguardi del santo di Alcantara, 
il concittadino sac. S. Fiore nel suo studio Il Conte Ruggero e la Chiesa Matrice di Troina, Grottaferrata 
1914, a p. 26 riporta che nella predetta Chiesa Madre è presente una tela raffigurante S. Pietro di 
Alcantara, d’ignoto autore. 
64 V. PALIZZOLO-GRAVINA, Il Blasone in Sicilia, cit., p. 311. A. MANGO DI CASALGERARDO, 
Nobiliario di Sicilia, cit., vol. II, p. 80. F. SAN MARTINO DE SPUCCHES, La storia dei feudi, cit., vol. 
VII, p. 428. In F.M. EMANUELE E GAETANI, Della Sicilia Nobile, cit., a p. 543 è riportata come data 
di investitura il 31 marzo.  
65 F. SAN MARTINO DE SPUCCHES, La storia dei feudi, cit., p. 428. 
66 F. BONANNO, Memorie storiche, cit., p. 27, n. 64. A.S.E., fondo notarile Troina, cit., vol. 11000, ff. 
306 e 315. Il notaio Giovanni Maria Nasiti è attestato a Troina tra il 1720 ed il 1752.  
67 F.M. EMANUELE E GAETANI, Della Sicilia Nobile, cit., p. 543. 
68 F. SAN MARTINO DE SPUCCHES, La storia dei feudi, cit., p. 427. F.M. EMANUELE E GAETANI, 
Della Sicilia Nobile, cit., p. 543. 
69 V. PALIZZOLO-GRAVINA, Il Blasone in Sicilia, cit., p. 62.  
70 V. AMICO, Dizionario topografico della Sicilia, tradotto da G. Di Marzo, Palermo 1855-1856, vol. II, 
p. 532. Il comune di Sorrentino fu soppresso con decreto n. 4946 del 27 aprile 1858, firmato dal re 
Ferdinando di Borbone e da Giovanni Cassisi, ministro segretario di Stato per gli affari di Sicilia, che 
deliberarono l’annessione a quello di Patti; a quel tempo, presentava un’estensione di circa 135 ettari. La 
nuova frazione venne esentata dal pagamento dell’imposta fondiaria sull’urbano, quale privilegio per il 
mutamento istituzionale. Nel 1886 con Regio decreto il paese cambiò il nome da Sorrentino in Sorrentini. 
71 V. PALIZZOLO-GRAVINA, nel volume Il Blasone in Sicilia, cit., a p. 311 descrive le insegne della 
famiglia Polizzi costituite da un’«arma d’oro con tre pali di rosso ritirati sotto del capo e sormontati da 
una stella di rosso». 
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merlo), nel primo lato, mentre quattro sbarre accompagnate da undici stelle, nel secondo 
lato. Alcuni stemmi raffiguranti quest’ultima simbologia, anche se in forma schematica, 
ancora oggi si riscontrano nell’ambito di elementi, luoghi ed edifici presenti a Troina: 

• uno stemma lapideo è collocato nel prospetto della chiesetta dell’ex proprietà 
Sollima, in  località Scarvi;  

• una seconda insegna è presente nella chiave centrale di un antico portale dell’ex 
casa Squillaci, in via Napoli-Bracconeri nel quartiere Scalforio;  

• altra insegna, realizzata in lamina d’argento, è attaccata in una delle colonnine 
del fercolo di San Silvestro;  

• un’ultima insegna, conosciuta ad oggi, è presente nel libro “Memorie storiche 
della città di Troina” di Francesco Bonanno, edito nel 1789. 
 

 
La famiglia dei marchesi di Sorrentino 

Il 2 maggio 1705, Silvestro Polizzi, Napoli e Lanza, già col titolo di cavaliere, 
all’età di 21 anni sposa la quattordicenne Margherita Montaperto e la Grua, figlia di 
Domenico, già deceduto, e di Agata la Grua72. 

Presso l’Archivio di Stato di Enna possono essere visionati i «capitoli del 
prospero e felice matrimonio» nei quali la sposa viene indicata quale «donna vergine in 
capillis»73. Da tali atti emergono gli elementi tipici degli usi e dei costumi legati alla 
tradizione della dote e del matrimonio di questo periodo, celebrato secondo le leggi 
comuni ed i sacri canoni dettati dal Concilio Tridentino, denominato volgarmente «alla 
greca grecaria in perpetuum». In base a questo tipo di matrimonio veniva specificato 
che i beni dei due sposi «mai si confondano tanto se nascessero quanto se non 
nascessero figli del presente matrimonio»74. Infatti, in Sicilia, già da tempo esisteva la 
possibilità di scegliere fra due diversi tipi di usi matrimoniali: alla latina o alla greca 
grecaria. Il matrimonio more graecorum è l’uso più simile al sistema dotale del diritto 
romano: l’alienazione della dote era proibita ed in caso di premorienza della moglie, 
senza figli, la stessa dote doveva essere restituita; il letto, compreso di corredo, restava 
invece al marito, ed in caso di premorienza dell’uomo, la dote sarebbe spettata alla 
vedova; comunque, al momento della costituzione della dote lo sposo offriva delle 
garanzie per una sua eventuale restituzione75.    

                                                 
72 Atto di matrimonio del 2 maggio 1705 pubblicato il 30 maggio, conservato presso l’A.S.E., fondo 
notarile Troina, cit., vol. 11000, ff. 323r-323v. Contratto dotale del 30 maggio 1705 agli atti del notaio 
Vincenzo Basso di Palermo. 
73 Vergine in capillis ed altre espressioni, quali figlia in capillis e donna in capillis, stavano ad  indicare le 
adolescenti in età da marito e le donne ancora nubili, le quali potevano andare a capo scoperto, al 
contrario delle donne sposate che erano tenute a coprirsi il capo. Secondo altri, l’espressione in capillis 
farebbe riferimento al modo di acconciare i capelli delle ragazze in età da matrimonio, raccolti in segno di 
illibatezza per scioglierli il giorno delle nozze.  
74 Atto di matrimonio, cit., presso A.S.E., fondo notarile Troina. Di questo genere di matrimonio si 
riscontrano per Troina diversi atti. Ne è da esempio un contratto rogato dal notaio Francesco Stazzone nel 
1655: «…matrimonio da celebrarsi secondo la forma del Sacro Concilio Tridentino tra Antonia 
Maloponte…ed il Dr. D. Silvestro Bassan…quale matrimonio s’intenda contratto more Grecorum, cioè 
che li beni dotali non si confondano, ma sempre siano riservati per detta Sposa, e non altrimenti…», in 
Riconoscimento dei Titoli Primordiali…, cit., ff. 154-155. In un secondo contratto di matrimonio, 
riscontrato sempre nel carteggio sopra menzionato, definito alla «Greca Grecaria», vi si legge: «quod 
natis filie bona non confunduntur». Infine, un terzo esempio chiarisce meglio tale genere di matrimonio: 
«…matrimonio secondo l’uso e consuetudine delle Greci, volgarmente detto alla Greca Grecaria che nati 
li figli li beni non si confondano tra la Signora D. Ninfa Bracconeri e Varisano…e D. Alvaro Bassan 
Crollolanza e Brancaccio…», in Riconoscimento dei Titoli Primordiali…, cit., ff. 174-175.    
75 V. LA MANTIA (a cura di), Antiche consuetudini delle città di Sicilia, Messina 1993. 
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Da tale matrimonio, nel 1709 nasce Francesco, il quale sposerà Brigida Heredia 
e Grugno. Nel 1756 lo si ritrova capitano di giustizia a Troina. Il San Martino De 
Spucches riferisce della sua morte, avvenuta prematuramente, prima del padre 
Silvestro76, mentre altre fonti riportano che la morte avvenne addirittura il 25 dicembre 
del 176677, pertanto in età matura; il padre, invece, agli atti della Cattedrale di Troina, 
sotto il nome di marchese Silvestro Maria Polizzi, muore il 12 febbraio 174878, all’età di 
circa 64 anni. 

Oltre al figlio Francesco, alla data del rivelo del 1714 sono presenti Maria, 
Domenico, Gaspare, Agata e Rosa79; queste ultime due, assieme ad altre due loro sorelle 
nate successivamente, delle quali si sconosce il nome di battesimo, vengono indicate 
con la denominazione di «moniali», poiché avviate al monacato presso il locale 
monastero di S. Giorgio80. In più, sono presenti stabilmente nell’ambito di casa Polizzi, 
una «cammarera» di nome Antonia ed un «servo», di  anni 22, di nome Geronimo81. 

In particolare, la primogenita Maria Polizzi e Montaperto viene data in sposa nel 
1730 a D. Guglielmo Scammacca, barone della Bruca e di Criscinà82; da questa unione 
nel 1733 nasce Agata Scammacca e Polizzi, la quale il 13 giugno 1753, all’età di 
vent’anni, va in sposa a D. Giuseppe Vincenzo Paternò Castello duca di Carcaci, barone 
della terra di Carcaci, barone della Placa e Bajana, oltre ad essere sindaco di Catania nel 
1765 e cavaliere di Malta dal 177783. 

L’altro figlio, invece, Domenico, cavaliere gerosolimitano, muore il 23 giugno 
1761 all’età di 39 anni e viene sepolto a Palermo nella chiesa di San Nicolò la Kalsa84.    

Il terzo marchese di Sorrentino, il nipote Silvestro Polizzi ed Heredia, sposa 
Angela di Napoli e Papardo, figlia di Giuseppe e di Maria Papardo e del Pozzo, dei 
marchesi della Melia e Baroni di Longi85. Da questo matrimonio, oltre al primogenito 
ed erede Francesco, nascono altri otto figli i quali vengono battezzati rispettivamente 
col nome di Giuseppe, Gaspare, Bernardo, Giuseppa, Margarita, Violante, Rosa e 

                                                 
76 F. SAN MARTINO DE SPUCCHES, La storia dei feudi, cit., p. 428. 
77 Notizia tratta da Polizzi (famiglia), in Wikipedia, l'enciclopedia libera, pubblicazione on-line. 
78 F. SAN MARTINO DE SPUCCHES, La storia dei feudi, cit., p. 428. Il testo, per un errore di stampa, 
riporta l’anno 1848. In effetti il testamento viene pubblicato il 7 marzo 1748, subito dopo la morte del 
marchese Polizzi; pertanto, tale testamento è da intendersi una ratifica del precedente, redatto nel 1746.  
79 Archivio di Stato di Palermo [A.S.P.], Deputazione del Regno, Rivelo Troina, anno 1714, busta 1769, 
ff. 382-393.  
80 A.S.E., fondo notarile Troina, cit., Testamento di D. Silvestro Polizzi, marchese di Sorrentino, datato 22 
giugno 1746, vol. 11225, ff. 84r-104v. Dell’antico monastero delle suore benedettine dedicato a S. 
Giorgio, attestato già nel secolo XIV, la cui area è stata quasi interamente trasformata nell’attuale piazza 
Conte Ruggero, oltre alla chiesa, rimane il tratto ovest denominato Quarto di Donna Laura, ricostruito 
dal Comune di Troina per accogliere gli uffici della pretura. Questo monastero, assieme a quelli basiliani 
di S. Michele e di S. Silvestro, veniva tassato come pingue, poiché ritenuto ricco e lucroso. Era 
conosciuto per il coro delle monache, per le arti della musica e del ricamo che vi si insegnavano, nonché 
per le ricette e le specialità di dolci; le suore provenivano, in massima parte, da famiglie nobili. 
L’abbadessa, in carica per un triennio, godeva di particolari prerogative, tra le quali il titolo di eccellenza 
e l’uso del pastorale nelle principali solennità. Il Bonanno, nelle sue Memorie storiche, cit., a p. 22 
riferisce che sul finire del Settecento il predetto monastero “era abitato da sessanta conviventi figlie, per 
la maggior parte, della primaria nobiltà del paese”. Per un approfondimento si consulti anche V. 
SQUILLACI, Chiese e Conventi, cit., pp. 37-40.   
81 A.S.P., Deputazione del Regno, Rivelo Troina, anno 1714, cit. 
82 A.S.E., fondo notarile Troina, cit., Testamento di D. Silvestro Polizzi, cit.  
83 Dotali del giugno 1753, agli atti del notaio Vincenzo Arcidiacono di Catania; in F. SAN MARTINO 
DE SPUCCHES, La storia dei feudi, cit., vol. II, pp. 256-257. 
84 Notizia tratta da Polizzi (famiglia), in Wikipedia, l'enciclopedia libera, pubblicazione on-line. 
85 F. SAN MARTINO DE SPUCCHES, La storia dei feudi, cit., p. 428. V. AMICO, Dizionario 
topografico della Sicilia, cit., vol. II, p. 532. 
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Maria86. Quest’ultima - Maria Polizzi di Napoli - andrà in sposa a D. Giuseppe Amodio 
Costa Grimaldi la cui famiglia, originaria di Messina, possiede il titolo di marchese di 
Manganelli87. Un’altra figlia del marchese Silvestro, consacrata al monacato con il 
nome di Brigida, diviene badessa del monastero di S. Giorgio88.  

Silvestro Polizzi ed Heredia s’investe del titolo di marchese il 6 maggio 1750, 
per la morte di Silvestro suo avo, ed in forza del testamento pubblicato dal notaio Natale 
Randelli di Troina il 7 marzo 174889. 

Ed è «alla grandezza del signor D. Silvestro Polizzi Eredia e Montaperto 
marchese di Sorrentini» che il notaio ed autore di discipline storiche Dr. Francesco 
Bonanno, dedica il suo lavoro edito nel 1789 dal titolo “Memorie storiche della città di 
Troina del suo Vescovado, e dell’origine dell’Apostolica Legazia in Sicilia”; pregevole 
opera ricca di notizie storiche e fonti bibliografiche, con la quale si intese patrocinare il 
diritto della Città di Troina a ricevere nuovamente, dopo tanti secoli, il vescovado. 
Attraverso tale opera, pertanto, si viene a conoscenza delle origini e delle vicende del 
ramo troinese dei Polizzi.  

Si ha notizia che il marchese collaborò con il filosofo e giurista Tommaso Natale 
di Monterosato (1733-1819) nel lavoro voluto dal principe di Caramanico relativo alla 
censuazione ed assegnazione dei terreni demaniali siciliani ai contadini90.  

Alla morte di Silvestro, avvenuta il 10 giugno 179491, il figlio Francesco Polizzi 
e Napoli, in data 16 gennaio 1795 prende investitura del titolo di quarto marchese di 
Sorrentino, succedendo pertanto, quale figlio primogenito ed erede universale, al padre 
Silvestro, mediante le disposizioni del testamento datato 1° giugno 1794 e pubblicato il 
14 giugno dal notaio Ignazio Saitta da Troina92. Con tale testamento viene confermato 
l’ordine di successione dei beni relativamente alla linea parentale, così come era 
avvenuto nelle disposizioni testamentarie dettate dal precedente marchese Silvestro.  

D. Francesco Polizzi e Napoli si sposa con D. Remigia Perremuto, figlia del 
nobile D. Federico, proprietario dell’omonimo palazzo presso la città di Caltagirone; ma 
                                                 
86 A.S.E., fondo notarile Troina, cit., Testamento di D. Silvestro Polizzi ed Heredia, datato 14 giugno 
1794, vol. 11394, ff. 284 e segg.     
87 Un discendente, Domenico Amodio Polizzi, sposerà D. Giuseppa Sollima dalla quale nascerà Silvestro 
Amodio Sollima, marchese di Manganelli, morto nel terremoto di Messina del 1908; in G. GALLUPPI, 
Nobiliario della Città di Messina, Napoli, 1877, p. 25. Si consulti anche F. SAN MARTINO DE 
SPUCCHES, La storia dei feudi, cit., p. 342.     
88 A.S.E., fondo notarile Troina, cit., Testamento di D. Silvestro Polizzi ed Heredia, cit., vol. 11394, ff. 
284 e segg.     
89 F. SAN MARTINO DE SPUCCHES, La storia dei feudi, cit., p. 428. F.M. EMANUELE E GAETANI, 
Della Sicilia Nobile, cit., p. 543. Questo notaio, in atti anche come Randelli e Barone, è attestato a Troina 
dal 1732 al 1791. 
90 Nel romanzo storico di L. SCIASCIA, Il Consiglio d’Egitto (1963), il marchese Silvestro Polizzi ed 
Heredia, viene citato in qualità di seguace della politica riformista del vicerè Domenico Caracciolo: 
«…nemmeno quei pochi, pochissimi nobili in qualche modo devoti al vicerè avevano il coraggio di 
giustificare: se ne stavano perciò, il Regalmici, il Sorrentino, il Prades, il Castelnuovo, silenziosi in 
mezzo alla tempesta che infuriava.». Il Caracciolo, infatti, tra i programmi di governo, portò avanti l’idea 
di un catasto più moderno, sul modello realizzato qualche decennio prima a Milano, al fine di consentire 
un riequilibrio del carico fiscale ed obbligare così, feudatari ed ecclesiastici, a pagare in maniera equa, 
alla stessa maniera degli altri sudditi. Come pure l’adozione di una politica commerciale favorevole agli 
interessi dei coltivatori, contro i mercanti e gli incettatori di grano, assieme all’abolizione dei numerosi 
privilegi economici cui godevano il baronaggio e la Chiesa. La continuità del progetto imposto dal 
Caracciolo, richiamato nel frattempo a Napoli, veniva comunque assicurata, nonostante le opposizioni dei 
baroni siciliani, dal principe di Caramanico, divenuto uno degli esponenti della massoneria del Regno. 
91 Atti presso ex parrocchia San Nicolò Scalforio, Troina. 
92 A.S.E., fondo notarile Troina, cit., vol. 11384, f. 143 e segg.; vol. 11394, f. 284 e segg.; anche in F. 
SAN MARTINO DE SPUCCHES, La storia dei feudi, cit., p. 428. Il notaio Ignazio Saitta è attestato a 
Troina dal 1775 al 1803. 
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alla morte di Francesco, così come riportato dal San Martino De Spucches, non si hanno 
ulteriori investiture né riconoscimenti93.  

 
 
L’ingente patrimonio: case, terreni e rendite 

I beni posseduti dal marchese Silvestro Polizzi, Napoli e Lanza pervenuti in 
massima parte dall’eredità paterna, oltre alle attività economiche, i crediti ed i debiti, si 
possono evincere sia dal rivelo di beni ed anime, riferito all’anno 171494, sia dal 
testamento redatto trent’anni dopo, nel 174695. 

Di estremo interesse risulta quanto riportato nel rivelo, nel quale l’ingente 
patrimonio fondiario ed urbano, si direbbe anche redditizio, viene valutato in onze 
19282, di cui il 45% costituito da «beni stabili» (case urbane, tenute, vigneti e rendite) 
ed il 55% da «beni mobili» (bestiame, scorte agrarie, argenteria). I beni posseduti, 
acquistati o ereditati, non essendo di origine feudale, presentano carattere permanente. 
Infine, le cosiddette «gravezze», cioè i costi di esercizio (censi, fitti, gabelle e personale) 
incidono per onze 3148.  

Nella gestione economica ed amministrativa di tali beni il marchese si avvale di 
alcune persone di sua fiducia, quali il sacerdote D. Silvestro Santoro, D. Giovanni 
Battista Cremata ed il notaio Silvestro Zinnari96.  

Di seguito si riporta la trascrizione di una parte del rivelo, nel quale sono state 
evidenziate esclusivamente quelle notizie ritenute interessanti ai fini della ricerca in 
questione97. 

 
A) I beni stabili: 

«Tiene una Casa Grande per sua propria abitazione in questa Città di Trojna e 
nel quartiero di S. Nicolò la Piazza, confinante con il monasterio di S. Clara d’una 
parte e con la casa del sacerdote D. Mario Stilla dell’altra parte, ed altri confini…». 

«Item un’altra casa per sua propria commodità posta in questa Città, e nel 
quartiero sudetto di S. Nicolò la Piazza, in fronte spicio della sudetta Casa Grande, 
confinante con D. Pietro Emanuele d’una parte e con la via publica dall’altra parte…». 

«Item una tenuta di terre nominata delli Molinazzi posta nel territorio di questa 
predetta Città, e contrata di Calcirì, confinante con la tenuta del monasterio di S. 
Giorgio…d’una parte e con la tenuta di D. Silvestro Bracconeri dell’altra parte ed altri 
confini, quale si suole gabellare per salme 5 di frumento98 ogn’anno, di come al 
presente si trova gabellata a Silvestro Fisicaro di questa predetta Città in virtù di 
contratto di gabella per l’atti di notaio Geronimo Chiavetta, à 31 dicembre 7ª ind. 

                                                 
93 F. SAN MARTINO DE SPUCCHES, La storia dei feudi, cit., p. 428. 
94 A.S.P., Deputazione del Regno, Rivelo Troina, anno 1714, cit. Attraverso un’analisi più attenta del 
carteggio in questione è stata constatata la mancanza dei ff. 388 e 389, passando tale numerazione dal f. 
387 al f. 390; non riscontrando tracce di asportazione delle due carte si deve concludere che le stesse 
fossero mancanti al momento della legatura dei quinterni.  
95 A.S.E., fondo notarile Troina, cit., Testamento di D. Silvestro Polizzi, cit. 
96 A.S.E., fondo notarile Troina, cit., Testamento di D. Silvestro Polizzi, cit. Il notaio Silvestro Zinnari è 
attestato a Troina tra il 1740 ed il 1780.  
97 Nella trascrizione del documento è stato seguito il criterio della massima fedeltà all’originale. L’uso 
delle iniziali maiuscole è stato limitato ai nomi propri di persona e di luogo mentre, per la corretta 
comprensione del testo, la punteggiatura è stata modernizzata, limitandola all’indispensabile; le 
abbreviazioni sono state sciolte. Infine, nell’omissione di alcuni periodi, sono stati utilizzati i puntini di 
reticenza. 
98 A Troina, una salma (locale) di frumento corrisponde a circa kg 280-288, misurato alla rasa, mentre 
una salma di fave corrisponde a kg 224, misurate alla cumma.  
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1713, che ragguagliate a onze 1.18 a salma, un anno per l’altro, importa in denari onze 
8…». 

«Item altra tenuta nominata delli Pianazzi con sue case, posta in questo 
territorio, e contrata delli Pianazzi, confinante con la tenuta del Rev.mo Abbate 
Commendatario di S. Michele Arcangelo d’una parte, con la tenuta del monasterio di S. 
Giorgio dall’altra parte ed altri confini, quale si ha voluto gabellare ogn’anno per 
salme 12 di frumento, sicome al presente si ritrova gabellata ad Antonino Plumari di 
questa sudetta Città in virtù di contratto di gabella per l’atti del sudetto nataio 
Chiavetta, à 6 dicembre 14ª ind. 1705, che ragguagliata ad onze 1.18 a salma…importa 
in denari onze 19.6…». 

«Item altra tenuta nominata di Cara con sue case, posta in questo territorio 
denominato di Cara, confinante con la tenuta di Tre Rocchi della Matrice Chiesa di 
questa sudetta Città d’una parte e con la tenuta nominata della Porcaria di D. Silvestro 
Bracconeri dell’altra parte ed altri confini, quale s’hà soluto gabellare per salme 8 di 
frumento l’anno, ed al presente si trova gabellata a Michelangelo Giunta di questa 
predetta Città per salme 6 di frumento l’anno; solamente un pezzo di detta tenuta resta 
vacuo per essere infructifero, ove vi è il ius pascendi, che ragguagliato ad onze 1.18 a 
salma in denari importa onze 9.18…». 

 
A1) Le rendite: 

«Esige ogn’anno onze 9.6.6 di cenzo bullale99 da D. Antonino Napoli…sopra 
tutti, e singoli suoi beni…». 

«Item onze 2.15 di cenzo bullale, ben che al presente esige onze 1.24 dovuta 
ogn’anno da Margarita Catania di questa predetta Città sopra una casa posta…nel 
quartiero di Scalforio…». 

«Item tarì 20 di cenzo bullale dovutoci ogn’anno da mastro Michele li Vili di 
questa predetta Città sopra una casa posta…nel quartiero di S. Basilio…». 

«Item onze 103.14.13.5 di cenzo bullale sopra li Stati di Giuliana…». 
«Item tarì 10.10 di cenzo bullale da Lorenzo di Thomaso…sopra una vigna 

posta in questo territorio, e contrata di Schillaci…». 
«Item tarì 10.10 di cenzo bullale da mastro Nicolò li Zitelli…sopra una vigna in 

detta contrata di Schillaci…». 
«Item tarì 9 di cenzo bullale dal sacerdote D. Silvestro Astasi sopra una vigna in 

detta contrata di Schillaci…». 
«Item tarì 12.10 di cenzo bullale d’Ambrogio Vitale…sopra una vigna in detta 

contrata…». 
«Item tarì 28.10 di cenzo bullale da Silvestro Suraniti, ed erede del quondam 

Nicolò Nicastro di questa Città sopra li loro beni, quale per la loro inabilità à 
molt’anni che non si hanno potuto esigere…». 

«Item onze 1.6 di cenzo bullale da Nicolò Castellano di questa predetta Città 
sopra una casa posta…nel quartiero del Burgo…». 

                                                 
99 Il censo bullale o bollare era una forma di prestito consentito dalle disposizioni del tempo, non 
considerato come un contratto ad interesse. Questo genere di prestito prevedeva che il debitore pagasse al 
creditore un interesse annuo pari all’8-10% della somma ricevuta senza avere alcun obbligo di restituire il 
capitale. Quest’ultimo particolare, cioè la non restituzione del capitale, avrebbe giustificato il possibile 
rapporto economico, il cosiddetto prestito ad interesse, che la Chiesa vietava esplicitamente. Comunque, 
in mancanza della restituzione del capitale, il debitore rimaneva obbligato a corrispondere l’interesse per 
tutta la vita, rimanendo altresì obbligati anche i suoi eredi, gli eredi degli eredi e tutti coloro che venivano 
in possesso del bene immobile a suo tempo ipotecato. Per accedere al censo bullale si doveva essere 
proprietari di immobili privi di ipoteca e le donne potevano ipotecare i loro beni solo su assenso del 
congiunto.    
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«Item onze 3.23.4 di cenzo bullale da Dª. Antonina e Michelangelo Stazone, 
madre e figlio di questa predetta Città, sopra una tenuta posta in questo territorio, e 
nella contrata di S. Peri…». 

«Item onze 1.29 di cenzo dall’eredi del quondam Giovanni Salamone di questa 
predetta Città sopra li suoi beni…». 

«Item onze 1.26 di cenzo da mastro Antonino Calabrese ed erede del quondam 
mastro Filippo suo fratello…sopra le sue terre poste in questo territorio, e contrata di 
Calabrò…». 

«Item onze 2.2.16 di cenzo da Matteo Timpanaro…sopra una casa posta…nel 
quartiero di S. Basilio…». 

«Item tarì 15 di cenzo d’Antonio Iannaci e Leonardo Gliozzo di questa sudetta 
Città, alli quali per esser persone inabili non s’hanno potuto esigere…». 

«Item onze 4.8.2.3 di cenzo da diverse persone di questa predetta Città, cioè tarì 
28.15 da mastro Silvestro Calabrese, tarì 10 da Vita Cusmano, tarì 17.10 da Michele 
Grassia, tarì 4.7.3 da Mario lo Piscopo, tarì 9.7.3 da mastro Silvestro Polizzi, tarì 3.15 
dal sacerdote D. Francesco Mustica, tarì 5.12.3 da Antonino Ferraro, tarì 6.17.3 
d’Antonino Cipria, tarì 6.5 da Silvestro l’Arcan, tarì 5 da Francesco Mascari, tarì 5 da 
Nicolò Vitale, tarì 10 da Prospero Saladino, tarì 8.15 da mastro Giuseppe Lalicata, tarì 
6.17.3 da Carmino lo Piscopo, da una tenuta al presente ridotta in vigne divise tra di 
loro…». 
 
A2) Gli effetti dotali: 

«Possiede il rivelante detto una Casa Grande in diversi corpi ed officini posta 
nella Città di Palermo, e questa [denominata] delli Quattro Cantoneri quale si suole 
gabellare per onze 108 l’anno, quale al presente si ritrova gabellata al Dr. D. Giuseppe 
Catena della detta Città di Palermo, delle quali dedotte onze 10.18 per acconcie e 
ripari di detta casa, resta di netto onze 95.12…». 

«E più un’altra casa con sua bottega di sotto, posta in detta Città di Palermo, e 
questa sudetta delli Quattro Cantoneri, confinante con la vanella delli Mori d’una 
parte, e con la sudetta Casa Grande, ed altri confini; questa si suole gabellare 
l’un’anno per l’altro per onze 42, delle quali dedotte onze 4.6 per acconcie e ripari di 
detta casa, resta di netto onze 37.24…». 

«Item esige ogn’anno onze 55.10.10 annuali di bimestri sopra la Tavola di 
Palermo [o Tavola Regia], seu sopra la Deputazione delle Nove Gabelle…». 

«Item esige ogn’anno onze 33.18 dal prencipe di Raffadale della Città sudetta di 
Palermo, sopra al loro Stato…». 

«E più esige ogn’anno da D. Andrea Leo di detta Città di Palermo onze 16 di 
cenzo enphiteutico, sopra un luogo posto nel territorio della Città di Palermo, e nella 
contrata di San […..]….». 

«E più esige ogn’anno da Nicolò lo Bianco onze 2.21 di cenzo bullale sopra 
alcune case poste nella predetta Città di Palermo, e contrata della Conciaria…». 

«E più revela che deve conseguire onze 40 di rendita per ogn’anno, dovuta 
sopra l’effetti della fù Dª. Cornelia Aripi post mortem di Dª. Francesca Polizzi sua 
sorella…». 

«E più esige ogn’anno dal sacerdote D. Silvestro Santoro onze 70 di cenzo 
bullale sopra un loco posto in questo territorio, e nella contrata di Scarvi…». 

«E più revela essere herede del fu Alessandro Bassan, il quale li lasciò due 
tenute et altri effetti posti in questo territorio, e nella contrata delli Calcini…». 
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«E più tiene una vigna di migliaia quattro100 in questo territorio, e nella 
contrata del Paratore, confinante con la vigna di Silvestro Iannitello d’una parte e con 
la tenuta di terre di D. Silvestro Bracconeri dell’altra, et altri confini…». 

«E più tiene altra vigna di migliaia due esistente in questo territorio e nella 
contrata del Paratore, confinante con la vigna d’Angelo Cavallaro d’una parte e con la 
vigna di Silvestro Iannitello dall’altra, et altri confini…».    
  
B) I beni mobili: 

«E più revela il frutto pendente di detto migliaio sei di vigne di sopra 
revelate…valutate in cibo à ragguaglio di tarì 15 per ogni migliaro…». 

«E più tiene il sudetto revelante rotoli trenta d’argento consistente in piatti et 
altri per servigio di sua casa, come pure in alcune cose poste in una 
scaffalata…valutato ad onze 10 il rotolo101…». 

«E più dice esso revelante havere altre rotoli trenta d’argento consistente in 
diverse cose, quale stà pignorato in potere di sua sorella soro [suora] Francesca Maria 
Polizzi, moniale del vente monasterio di S. Giorgio, per onze 270 prestatogli.». 

«E più tiene esso revelante alcune cose d’oro di valore d’onze 100…». 
«E più tiene esso revelante il numero di duecentododeci genchi terzigni…à 

ragione di onze 8 e tarì 15 a paia…». 
«E più tiene genchi della forza numero dodeci, cioè d’anni due…ragguagliati ad 

onze 8 a paia…». 
«E più vitillazzi d’un anno numero cinquantasei …ragguagliati ad onze 4 a 

paia…». 
«E più tiene esso revelante numero centodeci bovi…ragguagliati ad onze 13.6 a 

paia…». 
«E più revela havere numero novantaquattro bacche d’armento…ad onze 6.15 a 

paia…». 
«E più revela havere numero trentatre genizze d’un anno…». 
«E più dice esso revelante tenere nella sua mandra altri venticinque vitillazzi 

maschi d’un anno…». 
«Di più dice esso revelante tenere nella sua mandra centoquarantacinque 

bacche d’armento con settanta vitillazzi d’un anno, tra maschi e femine, quali sono 
dall’’Ill.mo prencipe di Cerame assignate e consignate dal detto revelante a detto 
Ill.mo prencipe, à 10 febbraio 4ª ind. 1711, per la satisfattione di quelle onze 363.6 
[che] li dovea per resto di dote, come per contratto…». 

«E più revela tenere numero quattordici muli di redina di prezzo d’onze 112…». 
«E più revela altre quattro mule per servigio della masseria di prezzo d’onze 

30…». 
«E più revela due mule di carrozza di prezzo d’onze 30…». 
«E più revela tenere un cavallo di pelo stornello di prezzo d’onze 10…». 
«E più revela tenere una pultra stornella di prezzo di onze 6…». 
«E più revela un cavallo, che serve per stallone di prezzo d’onze 6…». 
«E più revela havere un stallone di prezzo d’onze 15…».  «E più revela 

tenere due mule per servigio delle mandre di prezzo di onze 10…». 
«E più revela un cavallo vecchio per servigio di dette mandre di prezzo d’onze 

2…». 

                                                 
100 Il termine migliaia dovrebbe corrispondere a circa 1.000 mq, tenendo conto che nei vigneti le piante di 
vite poste ad alberello erano messe a dimora alla distanza di mezza canna le une dalle altre, cioè a circa 
un metro.   
101 Un rotolo equivale a kg 0,793. 
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«E più revela sei baldovini102 di prezzo d’onze 12…». 
«E più revela havere trenta giumente d’armento, delli quali vi ni sono 

quattordici figliate, di prezzo di onze 6 per ogn’una…». 
«E più revela havere numero otto mulaccioni d’un anno, tra maschi e femine, di 

prezzo di onze 32…». 
«E più pultri, tra maschi e femine d’un anno, numero quattro di prezzo d’onze 

12…». 
«E più revela havere pecore [in numero di] duemiladuecento.». 
«E più revela dover esigere onze 472.13.3.2 contro suoi debitori dell’istesso 

revelante, in difetto delli quali il sudetto revelante ha sodisfatto de proprio, come il 
tutto si vede per liquidazione fatta dal tribunale del Regio Patrimonio e dispaccio sotto 
li 16 dicembre 1712…». 

«Di più dice che, sopra detti effetti e beni hereditati del fu parente D. Gerolamo 
Polizzi suo zio, vi è in campo una vana pretenzione delli sig.ri D. Filippo, D. Pietro e D. 
Michele Polizzi suoi consanguinei, per la comunicazione della porzione di detto parente 
D. Gerolamo, per il cui revelo non si, ne s’intenda acquistato, il ius alcuno su altri delli 
suoi parenti, ne ad altri è attesa detta vanità di detta sonniata pretenzione.». 

«E più revela formento salme 340 del raccolto dell’anno passato, del quale si 
deduce salme 240 che si necessita per semenza, si che restano salme 100…». 

«E più revela il frutto pendente di salme 50 di seminati nel feudo della Miraglia, 
che spera producessero salme 300 e più; spera raccogliere altre salme 50 dalli suoi 
inquilini nel feudo di Crixiona [Criscinà], come pure altre salme 30 in Trajna, che in 
tutto fan la somma di salme 380, che ragguagliate secondo le relative ad onze 2 a 
salma, importa onze 760. Dice però il sudetto revelante che il cennato formento, tanto 
le salme 240 cennate di sopra, quanto l’altro revelato in somma di salme 480, 
necessitarsi tutto, tanto per vitto di sua casa, quanto di garzoni, seminerio e coltura del 
sudetto…». 

«E più revela havere salme 100 d’orgio quale serve per vitto delli muli di sopra 
revelati et altri…». 

«E più revela havere salme 15 di favi…». 
 

C) Le gravezze stabili: 
«Paga ogn’anno onze 20 alla sig.ra Dª. Francesca Polizzi, sua sorella moniale 

del vente monasterio di S. Giorgio di questa predetta Città, come si vede per ricevuta 
fatta da detta sig.ra per l’atti di notaio Andrea Giachino sotto li 2 agosto 7ª ind. 
1714…». 

«Di più paga ogn’anno alla sudetta Canonica di questa predetta Città onze 6 e 
tarì 24 di cenzo bullale, come si vede per ricevuta fatta dal Procuratore di detta 
Canonica a detto revelante per l’atti di notaio Chiavetta à 2 agosto 7ª ind. 1714…». 

«E più revelo dover sodisfare onze 3, tarì 25.20 per l’istesse diede in dote per 
ogn’anno alla vente Chiesa di S. Anna…».  

«E più dice dover pagare ogn’anno formento salma una e mezza alle Regie 
Secrezie; et è detto formento metà di quelle salme 3 pagato ogn’anno dall’heredi del 
quondam Silvestro Polizzi, che ragguagliata ad onze 1.18 a salma, importa il prezzo di 
onze 12.12…». 

«Pag’ogn’anno onze 90 di cenzo enphiteutico alli Governatori della Tavola 
[Tavola Regia] della Città di Palermo sopra la casa di sopra rivelata, come per 

                                                 
102 Sul Nuovo Vocabolario Siciliano-Italiano di A. TRAINA, Palermo 1868, per barduinu si intende 
l’asino, facendo derivare tale termine dal latino bardo col significato di mulo. 
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contratto stipulato per l’atti di notaio Cosmo Stella à 17 giugno 3ª ind. 1680…per la 
qual somma di onze 90 furono assignate le sudette onze 55.10.16 di bimestri rivelate di 
sopra, come anche le dette onze 33.18 sopra il stato di Raffadale, et onze 1.14 sopra le 
dette case rivelate…per atti in notaio Vallaro della detta Città di Palermo à 19 
dicembre 1693…». 

«E più dice dover pagare onze 13 di cenzo bullale à D. Francesco Galifi e la 
Grua, barone di Ranciditi della detta Città di Palermo…». 

«Di più dice dover spendere e pagare ogn’anno onze 3 per le medesime, servire 
per acconci e repari necessari delle case nelle tenute di sopra revelate…». 

 
D) Le gravezze mobili: 

«Di più dice il sudetto revelante dover pagare al sig. D. Arcaloro Scammacca 
della Città di Catania, per il fitto di detto feudo Crixiona e Bruca, onze 600 come per 
atti in notaio Vincenzo Russo di detta Città e ratifica per l’atti di notaio Chiavetta à 15 
ottobre 6ª ind. 1712…». 

«E più revela dover pagare onze 361 per il fitto del feudo della Miraglia…come 
per ratifica fatta in notaio Chiavetta a 15 ottobre 1710; e sono…onze 330 per l’annata 
corrente e onze 31 per compro dell’anno successivo…».  

«E più deve pagare alli Priori del monasterio di S. Silvestro, per completo 
dell’onze 122, onze 50 per gabella delli feudi di S. Elia, come per atti in notaio 
Chiavetta…». 

«E più deve pagare onze 60 alla contessa di Cammarata per gabella delli suoi 
feudi nominati di S. Elia, come per contratto di gabella…». 

«E più dice dover pagare salme 4 di formento all’Ill.mo Abbate Commendatario 
per vagazione di gabbella, d’una tenuta nominata di Caiola per uso d’erbaggio e per 
contratto stipulato per l’atti di notaio Chiavetta…ragguagliato ad onze 1.18 a 
salma…». 

«E più deve dare formento [pari a] salme 5 a Giovanni Andrea Bassano, per 
gabella d’una tenuta nominata della Serra [Serra di Voti], come si può vedere per una 
ricevuta fatta dall’istesso D. Giovanni Andrea…». 

«E più dice dover dare diversi soldi a garzoni per onze 150…». 
 
 Quanto al testamento, occorre far notare che, a distanza di più di trent’anni dal 

rivelo, si ha un incremento del patrimonio dal punto di vista qualitativo più che 
quantitativo; gli stessi beni, così come riportati in testamento, vengono elencati in 
maniera sintetica nei seguenti cespiti: 

• le otto masserie comprate da D. Teresia Damiani per il figlio Domenico, poste 
nell’ambito del «feudo di Spanò» in territorio di Randazzo,103 oltre al «bestiame 
di qualsivoglia genere e specie» ivi allevato, non quantificato nel documento; 
infine, da tutto il frumento immagazzinato;  

                                                 
103 Il feudo Spanò è attestato casale dalla fine del ‘200; nel 1415 dipende da Randazzo, mentre nel 1542 è 
feudo dell’Abbazia cistercense di Santa Maria di Novara. L’autore D. VENTURA, nel suo lavoro 
Randazzo e il suo territorio tra medioevo e prima età moderna, Caltanissetta-Roma 1991, alle pp. 268-
269 riferisce che a metà del ‘400 Spanò presentava nel suo territorio ben nove masserie, quattro delle 
quali nella sola contrada Petrarussa, caratterizzandosi quale importante granaio per l’economia locale; i 
proprietari di tali masserie facevano parte del patriziato locale o del ceto baronale, anche se su tale area 
prevaleva la presenza ecclesiastica. Oggi, il territorio in questione è un’isola amministrativa che presenta 
una superficie di ettari 3.870, un’enclave appartenente al comune di Randazzo. 
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• il «luogo nominato di Scarvi» ubicato in territorio di Troina104, con i vigneti, gli 
alberi da frutto e selvatici, il boschetto, le terre coltivate ed incolte, il 
«casino»105, le «case di notricato» per l’allevamento del baco da seta106 ed, 
infine, alcuni terreni contigui a detto podere, acquistati anni prima dalla 
venerabile chiesa parrocchiale di S. Lucia; 

• la cosiddetta «Casa Grande» nella quale lo stesso marchese abita, posta a Troina 
nel quartiere S. Nicolò alla Piazza, limitrofa al monastero di Santa Chiara ed al 
giardino di quest’ultimo edificio dalla parte di oriente107; 

• la cosiddetta «Casa Nuova», sita sempre nel medesimo quartiere, posta di fronte 
la casa grande e collaterale a quella di D. Pascale Naso; 

• la bottega denominata «delli Panni», collocata sotto la casa nuova ed ingabellata 
ad Antonino Abbramo; 

• alcune «partite di cenzi» gravanti su quattro vigneti ubicati in Troina alla 
contrada «Schellaci»108, concessi in enfiteusi per la complessiva somma di tarì 
40109; 

• le regie concessioni fatte «dalli Serenissimi Re di questo Regno di Sicilia ai 
predecessori ed antenati, in virtù di qualsivoglia diploma e privilegio a favore di 
detti predecessori, e famiglia Polizzi»; con ogni probabilità riferite alle 60 onze 
annue, assegnate da re Martino, sulla Secrezia di Randazzo110;      

• una complessiva rendita di onze 132.14.13 ottenuta dallo «stato di Giuliana e 
Chiusa»111, feudi posti nella media valle del Sosio nel palermitano, proveniente 

                                                 
104 È questa la località di pertinenza dell’abbazia denominata Sant’Antonio di Scarvi di Vienna, la cui 
attestazione compare nei documenti non prima del 1562, alla quale era annessa una chiesa denominata S. 
Antonio di Vienna (si consulti A.S.C.T., Liber Rubeus, cit., f. 243). Nell’inventario dei beni di Francesco 
Polizzi, padre del marchese Silvestro, redatto nel 1697, tra i diversi beni stabili viene elencato anche «un 
luogo arborato con alberi di celsi e diversi altri alberi, vigne, terre scapoli, torri, case di nutricato et 
altri in esso existenti, posto nel territorio di detta sudetta Città et in contrata di Scarvi confinante con la 
tenuta di terre di D. Antonino Napoli, una nominata lo Rigenti et l’altra di Scarvotto, con il timpone di 
S. Antonio, con la tenuta di terre di Lixardello et altri confini…»; in A.S.C., fondo Rosso principi di 
Cerami, cit., Inventario dei beni di Francesco Polizzi (2 agosto 1697), carteggio n. 100, ff. 138-153.  
105 Sul Nuovo Vocabolario Siciliano-Italiano di A. TRAINA, cit., per casinu si definisce la «casa di 
delizie in campagna», cioè una casa di villeggiatura. 
106 Le «case di notricato» dovevano essere quelle ubicate a valle della casena. Impiantare un gelseto non 
richiedeva ingenti capitali o grossi lavori agricoli, poiché la stessa pianta cominciava a produrre la foglia 
adatta per il cosiddetto nutricato a partire dal quarto anno, raggiungendo il pieno rendimento all’ottavo, 
quando forniva una fronda costante e redditizia, almeno per i successivi trent’anni. Da aprile a maggio si 
mettevano a dimora le larve che si sarebbero nutrite delle foglie di gelso. La seta ottenuta era esportata 
dalla Sicilia attraverso il porto di Messina; essa era denominata cruda o al manganello, presentandosi 
grezza, ridotta in fili avvolti in matasse e lavata in acqua di sorgente al fine di poter meglio assorbire la 
tintura. 
107 Tale palazzo è posto lungo l’attuale via Conte Ruggero, nei pressi della chiesa di S. Nicolò alla 
Piazza; interamente ristrutturato, ad eccezione di qualche elemento settecentesco ancora presente, dagli 
anni ‘50 è la sede storica dell’istituto Oasi Maria SS.  V. AMICO nel suo Dizionario Topografico della 
Sicilia, cit., a proposito delle abitazioni presenti a Troina, a p. 633 del vol. II riporta: «Gran parte delle 
case particolari ritengono la forma antica, e talune di nobili famiglie sono ammirevoli per l’ampiezza e 
la magnificenza.».   
108 Parecchi sono i vigneti menzionati nei documenti d’archivio del XVIII secolo che fanno riferimento 
alla contrada Schiddaci, zona agricola posta ad Ovest dell’abitato di Troina, i cui terreni sono adatti alla 
coltivazione della vite.    
109 L’enfiteusi era un contratto di cessione di un appezzamento di terreno in perpetuo o per un lungo 
periodo di tempo il quale, in cambio del pagamento di un canone, denominato censo, trasferiva al 
locatario ampi diritti su quel terreno che diveniva trasmissibile agli eredi. 
110 F. BONANNO, Memorie storiche, cit., pp. III, IV, V.   
111 Per quest’ultima rendita si consultino le Scritture attinenti alle rendite comprate sopra li Feudi di 
Baccarati, e Chiusa, e Giuliana a favore del Venerabile Monistero di San Giorgio 1740 e 1741, ed altre 



 
 

 

 
 

24 

dall’eredità paterna e da quella dello zio D. Girolamo, per onze 103.14.13, oltre 
ad onze 29 «comprati in virtù di diversi stromenti» dallo stesso marchese; 

• onze 40 da ricevere dagli eredi di D. Gaspare Napoli e dagli eredi di D. Cornelia 
Aripi, provenienti dai denari lasciati dal padre Francesco; 

• la tenuta «nominata di Marchellì», costituita da vigneti, palmenti e terreni; 
questi ultimi coltivati a vigneto, ma condotti a censo da diverse persone;  

• una vigna posta nella «contrada di Muto»; 
• la tenuta «delli Pianazzi» e un’altra «tenuta di terre» venduta dal principe di S. 

Teodoro, D. Giacomo Brunaccini, al predetto marchese, ubicata in contrada 
«Calcinia»; 

• la «Cavallarizza con suoi magazeni»112 realizzati dallo stesso marchese, posta a 
confine con la casa di D. Antonino Giunta e vie pubbliche; 

• tarì 20 di censo da ricevere da Domenico Carmeni denominato «Pollicino», su di 
una casa posta nel quartiere S. Basilio; 

• il «luogo nominato di Palumbo», dato a suo tempo a censo per tarì 12 a Paolo 
Stazzone e posseduto, successivamente, dal reverendo D. Pietro Stazzone113; 

• onze 2 e tarì 12 di censo da ricevere dal sacerdote D. Filippo Polizzi su di una 
casa posta nel quartiere S. Lucia; 

• il censo di un’onza e 6 tarì da ricevere dagli eredi di Nicolò Castellano su di una 
casa posta nel quartiere Borgo; 

• le legittime delle quattro figlie «monache professe» presso il monastero di S. 
Giorgio, consacrate rispettivamente col nome di Gesualda, Candida, Mansueta 
ed Eletta Maria, ognuna rinunciataria della propria rispettiva legittima114;   

• una seconda «Casa Grande»115, il palazzo di Palermo denominato anche della 
Tavola Regia. 
Dalle “Sacrae Regiae Visitationis” curate da mons. Giovanni Angelo De 

Ciocchis, effettuate in Sicilia tra il 1741 ed il 1743 per conto di Carlo III, si riscontra 
che il marchese Silvestro Polizzi in quel periodo otteneva degli introiti dalle rendite di 
tre feudi presi in gabella dal monastero basiliano di San Silvestro e Sant’Elia116 e dalle 

                                                                                                                                               
scritture, presso A.S.E, cit., fondo Monastero S. Giorgio, 417-9, vol. VII, carte dal 1631 al 1752. Le 
«onze 103.14.17.5 di rendita ogn’anno dovuti sopra lo Stato e marchisato di Giuliana», pervengono al 
marchese Silvestro Polizzi dall’eredità trasmessa dal padre, così come si evince in A.S.C., fondo Rosso 
principi di Cerami, cit., Inventario dei beni di Francesco Polizzi (2 agosto 1697), carteggio n. 100, f. 
141v. 
112 Sul Nuovo Vocabolario Siciliano-Italiano di A. TRAINA, cit., per cavallarizza viene intesa la 
scuderia. 
113 Dalla vigna di contrada Palumbo la famiglia Polizzi, sul finire del Seicento, ricavava «salma una di 
musto di cenzo enfiteutico per ogni anno, dovuta da massaro Paschale Giamblanco…»; in A.S.C., fondo 
Rosso principi di Cerami, cit., Inventario dei beni di Francesco Polizzi (2 agosto 1697), carteggio n. 100, 
f. 142r.     
114 D. Gesualda Polizzi, nella documentazione d’archivio presso l’A.S.E., è attestata per quel periodo 
madre superiora del monastero di S. Giorgio.  
115 Tale edificio, destinato in origine a sede del Banco del Regno, venne costruito nell’ambito del 
cantonale settentrionale di piazza Vigliena, a prospetto dei cosiddetti Quattro Canti, punto strategico della 
città, interpretando la tipologia delle dimore del periodo barocco; nelle nicchie ricavate nella facciata, 
vennero inserite delle statue: in basso l’allegoria dell’Autunno, al centro Filippo IV, in alto Sant’Oliva, 
ossia il tempo, il potere e l’eternità. Nel 1617 tutto l’immobile venne acquistato e abbellito dai Polizzi ma, 
sul finire del Settecento, alla morte del quarto marchese di Sorrentino - Francesco Polizzi e Napoli - 
l’immobile passò ad Antonio di Napoli, maestro razionale, il quale a sua volta lo trasferì in eredità al 
nipote Carlo Maria di Napoli, principe di Resuttano.  
116 J.A. DE CIOCCHIS, Sacrae Regiae Visitationis per Siciliam Caroli III regis jussu acta decretaque 
omnia, vol. II, Vallis Nemorum, Panormi MDCCCXXXVI, p. 466. 
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rendite di altri beni fondiari, ottenuti in gabella dall’abbazia di San Michele Arcangelo 
di Troina117 e dall’abbazia di Santa Caterina di Linguaglossa118. 

La famiglia detiene una buona liquidità in denaro se, tra le disposizioni 
testamentarie, dovranno essere effettuate una serie di cospicui pagamenti che di seguito 
si elencano:  

• onze 994, oltre agli interessi, da pagare a saldo del complessivo investimento 
alla già citata D. Teresia Damiani, per il costo delle otto masserie comprate nel 
feudo di Spanò ed assegnate al figlio Domenico;  

• il pagamento in tutto, o in parte, da effettuare con la restante somma, conservata 
in cassa, di settantuno annualità da devolvere ad alcune chiese ed all’ospedale, 
presenti nella città di Randazzo, oltre a diversi creditori, per un capitale pari ad 
onze 77; 

• la restituzione di 50 onze di rendita annuale venduta al 5% e soggiogata al 
medico D. Silvestro Nicastro e fratello Tommaso nel 1743119; 

• il pagamento annuo di 24 onze proveniente dalle rendite di Giuliana e Chiusa, 
assegnato alle figlie moniali del locale monastero di S. Giorgio; oltre al 
pagamento di onze 3.14.13, provenienti sempre da tali rendite, nei riguardi dei 
figli Domenico e Gaspare, vita natural durante; all’eventuale morte delle figlie 
moniali, anche le 24 onze annuali sarebbero state assegnate ai due figli maschi. 
Come sopra già menzionato, il marchese dovrà assolvere all’obbligo di pagare 

alcune gabelle ed, in particolare, quelle dei tre feudi - Schiavuni, Marcato di Salici e 
Mezzalora - di pertinenza del monastero basiliano di San Silvestro e Sant’Elia, valutate 
per un canone annuo di onze 55 e cantàri uno di formaggio, pari ad un totale di 57 
onze120; una serie di gabelle sui beni fondiari posti nelle contrade Fossa del Lupo, 
Lavanche e Jaciti, e nelle contrade Maderamo, Virzetto e Muro. Come pure su una 
taberna seu fundaco posta nei pressi di un ponte denominato di Cannori, di pertinenza 
dell’abbazia di San Michele Arcangelo di Troina, debiti valutati complessivamente per 
un canone annuo di 580 onze, come meglio specificato nel contratto redatto dal notaio 
Giacomo Lo Cicero121. Infine, la gabella riferita ad un terreno posto in territorio di 
Troina ma di pertinenza dall’abbazia di Santa Caterina di Linguaglossa, preso in 
locazione per un canone annuo valutato in 2 salme di frumento, pari a onze 2.20122.  

 
 
La mobilia, le suppellettili e l’argenteria di casa Polizzi 

Dall’inventario dei beni di Francesco Polizzi redatto nel 1697, effettuato a 
corredo del testamento a favore del figlio Silvestro, si evincono tutta una serie di beni 
mobili e suppellettili presenti nelle residenze appartenenti a questa famiglia123. 

Vale la pena fornire di seguito un elenco di tali beni, immobili e mobili, 
suddiviso in «beni stabili», «rendite annuali», «beni mobili», «robba di seta», 
«biancharia», «argentaria», «giocali d’oro», «stigli di ramo e stagnio», «diversi altri 

                                                 
117 J.A. DE CIOCCHIS, Sacrae Regiae Visitationis, cit., pp. 448-449.  
118 J.A. DE CIOCCHIS, Sacrae Regiae Visitationis, cit., pp. 239-241.  
119 Con la cosiddetta soggiogazione, forma d’ipoteca gravante su case o terreni, il debitore veniva 
immediatamente in possesso di una somma in denaro, mentre la controparte o creditore, che aveva messo 
a disposizione tale somma, acquisiva il diritto di percepire, a tempo indeterminato, un censo annuo sui 
beni del debitore. 
120 J.A. DE CIOCCHIS, Sacrae Regiae Visitationis, cit., p. 466.  
121 J.A. DE CIOCCHIS, Sacrae Regiae Visitationis, cit., pp. 448-449. 
122 J.A. DE CIOCCHIS, Sacrae Regiae Visitationis, cit., pp. 239-241. 
123 A.S.C., fondo Rosso principi di Cerami, cit., Inventario dei beni di Francesco Polizzi (2 agosto 1697), 
carteggio n. 100, ff. 138-153. 
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beni mobili» ed, infine, «stigli della massaria». Un lunghissimo elenco di oggetti e 
mobili che fa riflettere sulla smisurata ricchezza nella quale viveva la famiglia fin dalla 
seconda metà del Seicento124.  

Si parte dai quadri , una sorta di pinacoteca, per buona parte con soggetti a 
sfondo religioso, anche se non mancano paesaggi e nature morte; complessivamente, 
questi raggiungono il numero di circa sessantacinque, oltre «duecento quadretti tondi». 
Nel particolare il predetto inventario riporta: «un quadro grande con l’immagine di S. 
Geronimo con cornice dorata…un altro quadro della stessa grandezza con l’immagine 
di S. Giovanni Battista…quattro quadri della Vergine con cornici dorate…altri quattro 
quadri [raffiguranti] la Vergine…altro quadro della Natività…altro quadro con S. 
Giovanni Battista con sua cornice dorata di mestura…un sopra porta di paesaggio 
largo canna una125…un altro quadro del battesimo di Cristo e S. Giovanni 
Battista…due quadri di frutti…quattro quadri di prospettiva …quadri numero tre 
grandi di paesaggio con sue cornici dorate, lunghi palmi sette126 e larghi cinque…altri 
due quadri di paesaggio con cornici dorate larghi palmi cinque e larghi quattro…altri 
due quadri di paesaggi con cornici di mestura di palmi sei e cinque…un altro quadro di 
S. Giovanni Battista in atto di predicare…un altro quadro della SS. Annunziata…un 
altro quadro sprilongo con la condanna fatta a Gesù Cristo da Pilato, lungo palmi nove 
e largo sette…un quadro di S. Lucia…un quadro dell’istoria del re sumero lungo palmi 
nove e largo palmi sette…un quadro [raffigurante] quattro filosofi…un quadro della 
Susanna…altro quadro con l’immagine del nostro glorioso S. Silvestro…li quattro parti 
del mondo longhi palmi setti e larghi cinque…altri quattro di frutti…altri quattro con 
alcuni ancelli…un quadro della Madonna della Pietà…un quadro di S. Antonio di 
Padova…un SS. Crocifisso di palmi setti…un altro Crocifisso piccolo…due quadri della 
Madonna SS. Immacolata…sei passituri di palmi dui di quattro…un quadro di S. Pietro 
dell’Alcantara…un quadro di S. Michele Arcangelo…un quadro del SS. Crocifisso…un 
quadro di S. Anna…un quadro del SS. Salvatore…un quadro di Gesù, Maria e 
Giuseppe…quattro ritratti [di famiglia] cioè due con cornice dorata e due con le cornici 
plane…un quadro dell’Ecce Homo d’un palmo e mezzo e largo palmi uno, con una 
cornice d’osso di tartuca…due quadretti con l’immagine della Madonna SS. d’un 
palmo di quattro con sua cornice d’ebano…un quadro di S. Sebastiano di un palmo di 
quattro con sua cornice lavorata di corallo…un capizzali con l’immagine 
dell’Immaculata Concettione di corallo…».  

Tra la mobilia e gli arredi  si elencano: «due specchi grandi con cornice nera di 
piro…altri due specchi…altro specchio piccolo con cornice d’albano…»; ed ancora 
«quattro boffettoni d’ebano con suoi coperti di coiro…altri due boffettoni d’ebano pure 
con suoi coperti di coiro…altri due buffettoni piccoli d’ebano…due scrittorij d’ebano e 
d’osso di tartuca con suoi piedi e coperte…altri due scrittorij d’ebano lavorati d’osso 
bianco…altri due scrittorij lavorati d’osso…altri due buffettoni grandi di noce…altre 
due buffettoni ordinarij foderati di coiro con suoi piedi…altro buffettone grande di noce 
intagliato…altro buffettone di noce intagliato…altro buffettone di coiro 
foderato…seggie di vacchetta di Fiandra numero trentadue …seggie di coiro nero usate 
numero tredici…dodici seggi di broccato rosso usate…sei segitelle a forficia di 
vacchetta di Fiandra…una seggetta di velluto nero…dui bagulli foderati di seta 
verde…altri due bagulli di vacchetta di Fiandra…altro bagullo grande di vacchetta di 
Fiandra…uno stipo intagliato dorato con suo piede…un letto di lamino e trabacchina 

                                                 
124 In tale inventario non vengono compresi: le armi; i finimenti, la selleria e le bardature degli equini; gli 
utensili ed i vasi in ceramica; eventuali libri.  
125 Una canna, pari a 8 palmi, equivale a ml 2,062. 
126 Un palmo è pari a cm 25,775.  
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di damasco verde e due materassi…una trabacca grande dorata…un’altra trabacchina 
di noce…tre cascie di sala…tre braccia di sala con suoi lampionetti…». 

Segue la cosiddetta «robba di seta», costituita da «cortinaggi di damasco rosso 
cinto in sei bandilore», da «paviglioni di taffità verde e bianco», da «chiomazzi di 
damasco», da «portali d’arconia», da diverse «tovaglie di seta ricamata con sua 
guarnizione di seta bianca…».  

La biancheria è costituita soprattutto da tovaglie di seta di bisso «arraccamate», 
da tovaglie di seta intagliata, da «chiumazzelli» di seta di bisso, da tovaglie grandi, da 
lenzuola di seta ordinaria e di casa, da «cultre», da «matarazzi» riempiti di lana, da 
«frazzate» di panno e di lana.  

Quanto all’argenteria, che raggiunge il complessivo peso di quasi 76 rotoli, 
l’equivalente di 60 chili, si menziona: «una crocchiula127 d’argento di peso di rotula 
due e menzo…dui piatti d’argento d’acquamari lixi di peso di rotula cinque, con l’armi 
di dentro di detto di Polizzi…sei piatti d’argento, cioè dui menzani, dui bastardi e dui 
fiaminghi, di peso di rotuli setti e tre quarti…piattigli d’argento numero 
ventiquattro…tre sotto coppe d’argento, cioè due reali ed una mezzana…dui piatti reali 
d’argento dorati…una salera grande con sua spizzera, zuccarera, acitera ed ogliera, 
tutte d’argento…due bocali con suoi coperchi…quattro cicari128 di cioccolata con sue 
sotto coppe d’argento…sei candelieri d’argento, cioè quattro alla romana e dui lisci 
con suo ammiccatore pure d’argento…un tagano grande et altro piccolo con suo 
coperchio, un pignato et un pignatello pure con suo coperchio, tutti d’argento…quattro 
graste d’argento…due vasi grandi spasi d’argento chiamati rienacori…una corchiula 
di radere, tre guantere piccole et un fonte d’acqua benedetta, tutti d’argento…otto 
posate d’argento …due salere, una spizzera e dui fiaschetti d’argento dorati 
dentro…due coltelliere con quattordici coltelli con suoi manichi d’argento…un calice 
con sua patena d’argento…una baxiula d’ostie d’argento…una campanella 
d’argento…un horologio di sacchetta…due conche di ramo giallino con suoi braggeri 
di ramo ordinario…due cascie di carmino allandate di ferro, nella quali sta conservata 
tutta la sudetta argentaria…».  

Si arriva, pertanto, ai «giocali d’oro», ossia ai gioielli: «un santico di 
diamante…una gulera di diamante129 …una gioia di perle…un paro di pendenti di 
perle…una gulera di perle…una gioia di rubini sbarduti…un paro di pendenti d’oro 
con sue pietre verdi…un anello d’oro con suoi rubini…altro anello d’oro con sue pietre 
verdi…un fiore d’oro con suoi altamarini e rubini…». 

Accanto agli argenti, nella casa grande vengono utilizzate anche stoviglie di 
rame e di stagno; si elencano alcuni pezzi: «tre braggeri di ramo…una caldara 
[grande]…altra caldara [media] di ramo…un caldarone piccolo et altro più 
piccolo…dui pignati di mitallo…tre torteri di ramo con sue coperchi…un scalfaletto130 
di rame ordinario con suo coperchio di ramo…una conca di piatti di ramo…tre padelle 
di ramo…quattro tripodi di ferro…tre gradigli di ferro…un candiliero di ramo…tre 
candilieri di stagnio, cioè dui a quattro et uno a sei mecci…altro candiliero piccolo di 
stagnio…dui piatti reali e tre menzani di stagnio…due zucchette di stagnio…una 

                                                 
127 Sul Nuovo Vocabolario Siciliano-Italiano di A. TRAINA, cit., per cròcchiula si intende la conchiglia. 
128 Sul Nuovo Vocabolario Siciliano-Italiano di A. TRAINA, cit., per cicara si definisce il vaso da pigliar 
caffè, cioè la tazza. 
129 Sul Nuovo Vocabolario Siciliano-Italiano di A. TRAINA, cit., per gulera o gulè si definisce la catena 
d’oro o gioje che si portan al collo per ornamento: monile, collana. 
130 Sul Nuovo Vocabolario Siciliano-Italiano di A. TRAINA, cit., per scarfalettu si definisce un vaso di 
rame e simile con coperchio traforato, dentro al quale si mette il fuoco per scaldar il letto: scaldaletto. 
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fiaschera di stagnio in due, cioè una d’acqua e l’altra di vino…dui fiaschetti piccoli di 
stagnio…quattro cocchiare di ferro coppate…».  

Infine, si elencano altri beni mobili  presenti nell’ambito della casa, in 
particolare nelle cantine: «dieci botti existenti nella dispenza, che olim erano del 
quondam sac. D. Antonio Cosso, di caputa di salme 40131…un carratello d’aceto, di 
caputa di salma una…dudici butti existenti nella dispenza, di caputa di salmi 100…altri 
dicedotto botti nella dispenza della grutta, di caputa di salme 91…altri cinque botti 
existenti nella casa della baronessa di Longi, di caputa di salme 44…altri tre botti 
existenti nella dispenza, di caputa di salmi 6…ventitre giarri existenti nella 
cantina…altre quarantaquattro giarre existenti nella casa grande…». 

Non mancano gli «stigli della massaria» dislocati nei vari possedimenti: «150 
pelle pecorine e crapine…17 coira d’animali bovini…cinque cantara di lino…una 
caldara di ramo per servizio della mandra di vacche, con una tina e tre 
barracchini…altra caldara di ramo per servizio della mandra de pecori, con una tina e 
tre barracchini…altri due barracchini per servizio della gencaria…tre caldare di 
ramo…un barracchino di ramo…cento vomari…trentatre para di latinelle di 
straula…novi ronchi…otto zappulle…dui ascie…tre ascionelle…venticinque 
barbascie…tre scarpelli…due virrini …menzo palocco di ferro…tre cette…quattro 
ancini… trentacinque zapponi…tre menzi tummina…un mondello …dui maiddi…dui 
criva…una giarrittella…».  

 
 
Le disposizioni testamentarie sulla trasmissione dei beni 

In base alle disposizioni testamentarie dettate al 22 giugno 1746 da parte del 
marchese Silvestro Polizzi, Napoli e Lanza, l’eredità passa al nipote Silvestro Polizzi ed 
Heredia, e non al figlio Francesco Polizzi e Montaperto132.  

La nomina del nipote Silvestro ad erede universale non interessa direttamente gli 
altri due figli legittimi naturali, Domenico e Gaspare; questi, invece, così come 
precisato nel testamento, conseguiranno una serie di beni e rendite sotto forma di 
usufrutto o prelegato; in più, entro i due anni dalla morte del padre, dovranno vendere 
tutto il bestiame presente nelle masserie, compreso quello assegnato ad uno di loro, 
esigere tutti i crediti ed, infine, con l’incasso ottenuto, pagare quanti più debiti. Ciò vale 
anche per la «dilettissima moglie» D. Margherita, nominata usufruttuaria di tutto l’asse 
ereditario «pro bono amore». Gli stessi vengono autorizzati a vendere, «alli prezzi più 
utili e profigui», la casa nuova ricostruita da poco, «esistente nel Piano di S. Nicolò la 
Piazza» al fine di reimpiegare il ricavato per coprire i debiti. Questi, con diligenza 
dovranno, pertanto, «esigere annualmente le rendite suddette, e delli stabili curarne le 
gabellazioni annue…con che non possa uno agire senza il consenso dell’altro»133.  

Tutti i beni stabili e le rendite, la «Casa Grande» ed il  «Titolo di Marchese di 
Sorrentini» vengono trasmessi al nipote Silvestro - nominato «fidecommesso 
primogeniale agnatizio»134 - e, di conseguenza, ai suoi discendenti maschi agnati, 

                                                 
131 Una salma di mosto è pari a lt 86,00.  
132 Silvestro Polizzi ed Heredia, come già puntualizzato, s’investe del titolo di marchese il 6 maggio 1750, 
per la morte di Silvestro suo avo, ed in forza del testamento pubblicato il 7 marzo 1748; anche in F. SAN 
MARTINO DE SPUCCHES, La storia dei feudi, cit., p. 428; F.M. EMANUELE E GAETANI, Della 
Sicilia Nobile, cit., p. 543.  
133 A.S.E., fondo notarile Troina, cit., Testamento di D. Silvestro Polizzi, cit. 
134 Il fidecommesso era una disposizione testamentaria con cui si imponeva all’erede di conservare il 
patrimonio per trasmetterlo in tutto o in parte ai discendenti. Pertanto era da ritenersi un vincolo ereditario 
per il quale l’erede era obbligato a conservare l’eredità ed a trasmetterla in seguito alla persona indicata 
da colui che, facendo testamento, istituiva il fidecommesso; per esempio ai primogeniti maschi di ogni 
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legittimi e naturali, figli di legittimo matrimonio, con la perpetua esclusione delle figlie 
femmine e dei maschi discendenti da queste ultime. 

Pertanto, il nipote Silvestro Polizzi ed Heredia viene nominato a vita «puro e 
semplice usufruttuario» dei beni stabili e delle rendite, della predetta casa grande e del 
titolo di marchese. Alla sua morte, tutti i beni, le rendite, le case, il titolo di marchese, le 
masserie e quant’altro, dovranno essere ereditati dal figlio primogenito maschio, 
legittimo e naturale. Lo stesso Silvestro, comunque, viene istituito «erede particolare» 
per la sola legittima proveniente dai beni spettanti per legge, ereditati dal testatore. 
Quanto al figlio primogenito Francesco, per «propter nuptias» vengono assegnate 105 
onze ricavate dal feudo di Giuliana135. 

Da quanto sopra se ne deduce che la concentrazione del patrimonio, nelle mani 
di un solo individuo, risulta la prassi prevalente all’interno delle famiglie aristocratiche 
di questo periodo; lo scopo è quello di mantenere i beni nell’ambito dello stesso 
lignaggio per il maggior numero possibile di generazioni136. 

In più, il testatore marchese Polizzi proibisce al nipote ed erede Silvestro ed a 
tutti gli altri eventuali successori, ogni possibilità di «vendizione, alienazione, 
dismembrazione, pignorazione, assegnazione, donazione, traslazione, permutazione, 
soggiogazione et ogni altra qualsivoglia ipoteca et obbligazione» dei beni assoggettati a 
quest’ultimo, nominato fidecommesso. L’unica eccezione viene fatta per l’eventuale 
intenzione, da parte dello stesso nipote Silvestro o da eventuali eredi, di voler «fondare 
casa nella Città di Palermo»; in tal caso gli sarà consentito di «permutare dette terre di 
Spanò per detta Casa Grande» presente a Palermo137. 

Le sorelle dell’erede Silvestro, ossia le figlie femmine nate da Francesco, 
vengono dotate come segue: mentre la primogenita, in caso di matrimonio, avrà una 
dote di 1000 onze, le altre avranno assegnate le doti del monastero ed il vitalizio, oltre 
alle spese del monacato e della professione; stessa cosa sarà osservata con la 
primogenita «nel caso essa si volesse monacare»138.      

Dal testamento si evince che vengono istituiti quali eredi, oltre al nipote 
Silvestro Polizzi ed Heredia, i due figli Domenico e Gaspare. Questi ultimi, per 
«ragione di prelegato», conseguono sotto forma di usufrutto una serie di beni e rendite, 
suddivisi in parti uguali, i quali alla loro morte passeranno, comunque, al nipote 
Silvestro. In particolare, vengono assegnati una serie di censi provenienti da case e 
terreni, oltre alle rendite ottenute dalle tenute denominate Marchellì, Pianazzi e 
Calcinia, dalla vigna di contrada Muto, dalla Cavallarizza, dal luogo di Palumbo; 
infine, anche le legittime delle figlie monache139.  
 Vengono, altresì, nominati durante la loro vita «meri, puri e semplici 
usufruttuari», la moglie Margherita Montaperto ed i figli Domenico e Gaspare, «di tutto 
il mobile, suppellettili e d’ogni altro ch’esiste in detta Casa Grande soggetta a detto 
vincolo di primogenitura», potendo a loro arbitrio coabitare nella medesima casa, ad 
eccezione di «due piatti reali d’argento dorati e boccali grandi ed un sopratavola 
d’argento con lavoro di mezzo rilievo», legati al nipote Silvestro140.  
 
                                                                                                                                               
generazione. Gli agnati sono gli individui legati da un vincolo di parentela da parte maschile, cioè facenti 
parte della linea maschile discendenti da uno stesso antenato. 
135 A.S.E., fondo notarile Troina, cit., Testamento di D. Silvestro Polizzi, cit. 
136 G. MACRÌ, Logiche del lignaggio e pratiche familiari. Una famiglia feudale siciliana fra ‘500 e ‘600, 
in «Mediterranea Ricerche Storiche», n. 1, anno I, giugno 2004, p. 9.  
137 A.S.E., fondo notarile Troina, cit., Testamento di D. Silvestro Polizzi, cit. 
138 A.S.E., fondo notarile Troina, cit., Testamento di D. Silvestro Polizzi, cit. 
139 A.S.E., fondo notarile Troina, cit., Testamento di D. Silvestro Polizzi, cit. 
140 A.S.E., fondo notarile Troina, cit., Testamento di D. Silvestro Polizzi, cit. 
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Altre disposizioni testamentarie 
Oltre alle direttive relative agli aspetti prettamente ereditari, legati cioè alla 

trasmissione del patrimonio, il marchese Silvestro Polizzi attraverso il testamento 
impartisce anche una serie di disposizioni, in particolare su come si dovranno svolgere i 
suoi funerali.  

Egli «come fedele Cristiano, conoscendo l’anima esser più nobile del Corpo», al 
momento della morte si raccomanda «al Sommo ed Immortale Iddio, alla sua santissima 
Madre Maria, all’Angelo Custode, a S. Michiele Archangelo, alli Santi Apostoli Pietro 
e Paolo, a S. Giuseppe, a S. Pietro d’Alcantara, a S. Giacomo, al Glorioso S. Gaetano, 
a S. Francesco di Paola - particolari avvocati - ed a tutti l’altri Santi della Corte 
celeste»; ed in primo luogo «ordina ed espressamente comanda» che il suo corpo dovrà 
essere seppellito nella cappella di sua pertinenza dedicata a S. Giuseppe, esistente 
presso la venerabile chiesa di S. Francesco dei frati minori conventuali di Troina. I 
funerali dovranno essere effettuati senza «pompa funerale» ed il cadavere dovrà essere 
posto sulla nuda terra con un «canale» sotto il capo, al posto del cuscino, associando 
alla celebrazione delle messe i fratelli dell’«opera della misericordia» e dodici 
poveri141.  

Il marchese dispone, altresì, che dopo la sua morte dovranno essere celebrate 
tutte quelle messe finalizzate alla remissione dei suoi peccati, almeno una la settimana, 
complete di «requiem» e con il «libera» nel giorno di mercoledì142. Messe che dovranno 
essere pagate dagli eredi alla chiesa di S. Francesco attraverso il provento delle rendite 
ricavato dalla bottega «delli Panni» e da alcune «partite di cenzi» gravanti sui quattro 
vigneti di contrada «Schellaci», concessi ad enfiteusi per tarì 10 ad appezzamento, 
rispettivamente a Giuseppe Plumari, denominato «Muzzunello», a D. Giovanni Battista 
Napoli, a Paolo Palmisciano ed al sacerdote D. Paolo Vitali143. 

Sono i Padri del convento di S. Francesco che dovranno assumere l’impegno a 
celebrare e, successivamente, a sottoscrivere ognuna delle predette messe nella 
cosiddetta «tabella degli oblighi» conservata solitamente in sagrestia. Non 
ottemperando i frati a detto obbligo, il legato dovrà essere trasferito alla venerabile 
chiesa di S. Nicolò alla Piazza, mentre alla chiesa di S. Francesco spetteranno soltanto 4 
onze, esclusivamente per «raggion di luogo di sepoltura»144.  
 Un’altra particolare disposizione riguarda il legato di un «organetto» fatto alla 
venerabile chiesa di S. Nicolò alla Piazza, già presente in detta chiesa, a condizione che 
il sacerdote che risiederà nella casa presa a censo, per la somma di 24 tarì, fatta 
realizzare per abitarvi appositamente quest’ultimo, s’impegni nelle domeniche e nelle 
feste principali a suonare il predetto organo. Altra condizione riguarda l’uso dell’acqua 
presente nella predetta casa (probabilmente per la presenza di un pozzo o di una 
cisterna), il quale viene riservato agli eredi Polizzi che abiteranno nella «Casa Nuova», 
senza comunque proibirne l’uso al sacerdote145.  
 
 
 
                                                 
141 A.S.E., fondo notarile Troina, cit., Testamento di D. Silvestro Polizzi, cit. 
142 Il requiem, secondo il rito liturgico della Chiesa cattolica, è una messa eseguita e celebrata in memoria 
del defunto; essa può essere anche utilizzata nel caso di funerali solenni, oppure eseguita come parte della 
liturgia nel giorno della commemorazione dei defunti. Attraverso una litania, col libera me domine, si 
chiede la liberazione delle anime dalle pene dell’inferno: «Domine, Iesu Christe, Rex gloriae, libera 
animas omnium fidelium defunctorum de poenis inferni  …». 
143 A.S.E., fondo notarile Troina, cit., Testamento di D. Silvestro Polizzi, cit. 
144 A.S.E., fondo notarile Troina, cit., Testamento di D. Silvestro Polizzi, cit. 
145 A.S.E., fondo notarile Troina, cit., Testamento di D. Silvestro Polizzi, cit. 
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Il “gran filantropo” 
Gli autori di storia locale, avendo avuto modo di scrivere, seppur in misura 

molto limitata, sulla figura del marchese Silvestro Polizzi, Napoli e Lanza, hanno 
riportato che questi fu un “gran filantropo” 146, inteso come persona che svolse e 
sostenne attività benefiche, nel campo soprattutto dell’arte. Alcuni fatti, attestati in 
diversi documenti, ne danno conferma.  

Il mecenatismo aristocratico da parte di poche famiglie, oltre alla committenza 
religiosa, rappresenta fin dagli inizi del XVIII secolo, per Troina, una nuova realtà che 
fa accrescere d’importanza, non solo i Polizzi, ma anche qualche altro casato, quale i Di 
Napoli, i Bazan, i Di Giunta e gli Stazzone. Contestualmente alla chiesa locale, queste 
famiglie portano a termine il processo di recupero del post terremoto del 1693, non 
solamente nell’ambito urbano ma anche in aree extraurbane, avviato in una prima fase 
dai padri basiliani del monastero di S. Michele Arcangelo, nella persona dell’abate 
Lorenzo Gioeni e Cardona147. Il fenomeno più interessante che andrà a trasformare lo 
spazio esterno della città è legato all’edificazione, oltre che del grandioso monastero di 
S. Michele, denominato “il nuovo” , anche di alcune ville gentilizie, secondo una moda 
già consolidata in altri centri, la creazione cioè di veri e propri luoghi di villeggiatura, 
realizzati in massima parte in posti ameni, recuperando, ampliando o ristrutturando 
costruzioni ed edifici già in parte esistenti. La villa o casena, oltre all’abitazione 
padronale, in alcuni casi è abbinata ad edifici limitrofi od attigui alla prima (l’alloggio 
per il massaro, le stalle, la scuderia, i magazzini, gli ambienti di trasformazione dei 
prodotti ottenuti dal fondo agricolo - trappeto o palmento), denominata in questo caso 
villa-masseria; essa, pertanto, viene intesa non come luogo di distacco dal centro 
abitato, ma come segno di distinzione. Un esempio tipico rimane l’area denominata 
Sotto Badia, la quale verrà trasformata, con una diversa gestione e destinazione d’uso 
dello spazio, sia dalla classe elitària troinese e sia da alcuni monasteri e conventi, nel 
particolare basiliani e carmelitani.  

I Polizzi, in particolare, possiedono in contrada Scarvi un loro podere adibito a 
luogo di villeggiatura ed a bandita di caccia, svago quest’ultimo molto praticato dal ceto 
benestante locale; tale luogo era costituito da terreni ed edifici un tempo di pertinenza 
dell’antica abbazia di Sant’Antonio di Scarvi148. La data più antica, incisa nell’ambito 
dei fabbricati è il 1702149, riportata alla base di un concio di pietra, di ciò che resta di 
                                                 
146 M. FOTI GIULIANO, Memorie paesane. Ossia Troina dai tempi antichi sin oggi, Catania 1901, p. 34. 
147 È questa la complessa e onerosa azione di ristrutturazione, riportata da R. PIRRI in Sicilia sacra 
disquisitionibus et notitiis illustrata, Panormi MDCCXXXIII, pp. 1019-1020, ad opera dell’abate 
Lorenzo Gioeni e Cardona, palermitano, uomo di profonda cultura, il quale rivendicò tutti i beni usurpati 
fino ad allora all’abbazia di S. Michele Arcangelo, le esenzioni e i privilegi. L’attività di questo abate si 
manifestò, in particolare, nei primi decenni del Settecento, nel campo dell’edilizia, pochi anni dopo il 
devastante terremoto del 1693, facendo erigere e riedificare chiese, fabbricati e masserie dislocati nei 
vasti possedimenti fondiari del monastero, compreso il riattamento dello stesso cenobio. Nel particolare, 
il territorio circostante l’ameno colle di San Michele, che si configura con la località denominata Sotto 
Badia, fu suddiviso in lotti produttivi, ognuno avente una specializzazione colturale, attraversati e riuniti 
da una strada, per buona parte lastricata, una sorta di viale tuttora esistente, intramezzata a metà percorso 
da una fonte, la Sorgente Lavina, e da un’edicola sacra dedicata alla Madonna. Per un approfondimento si 
consulti anche N. SCHILLACI, Le casene di villeggiatura tra ‘700 e ‘800 nel territorio di Troina, in La 
Freccia Verde, anno VIII, n. 56, 1999, pp. 6-8. 
148 A.S.C.T., Liber Rubeus, cit., f. 243 
149 Ad oggi, la data del 1702, tra i fabbricati presenti nel territorio troinese, dovrebbe essere quella più 
antica; altre date, in ordine, sono le seguenti: 1704: masseria Licciadello; 1715: masseria Ancipa; 1731: 
chiesa presso la casena S. Michele; 17 [illeggibile]: chiesa presso la masseria Stingi; 1740 e 1868: casena 
S. Paolo; 1764: masseria Sanguisuga; 1765: casena S. Silvestro; 1791: casena Manca di S. Antonio; 1800: 
masseria Iudeo; 1804: casena Lochicello; 1815: chiesa presso la masseria Carbone; 1838: masseria S. 
Francesco; 1840: masseria Serro Bianco; 1859: masseria Schiddaci.    
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una croce gigliata, inserita sulla sommità del prospetto della chiesetta; prospetto 
ingentilito anche da una leziosa finestra, dalle insegne dei marchesi di Sorrentino e, per 
ultimo, da una lapide in arenaria sulla quale è incisa la seguente frase: SILVESTER 
POLITIVS EQVES ABITVS ALCANTERE. Oltre alle notizie apprese dal testamento, 
gli elementi decorativi sopra menzionati provano, pertanto, che «il luogo nominato di 
Scarvi» appartenne ai Polizzi e, più specificatamente, al marchese Silvestro Polizzi, 
cavaliere dell’abito d’Alcantara150. E risulta interessante come vi sia una 
corrispondenza, ancora oggi, nella descrizione dei luoghi e con quanto venne riportato, 
a distanza di diversi secoli, nel predetto testamento del 1746. 

Sotto il profilo culturale, il marchese Silvestro Polizzi viene definito, come già 
detto “gran filantropo” ; ne danno prova una serie di documenti dei quali uno, 
conservato agli atti dell’Archivio Storico di Troina, datato 21 ottobre 1713. Esso ha per 
oggetto una «supplica» presentata dallo stesso D. Silvestro Polizzi, ai giurati della città 
di Troina di quel periodo151, attraverso la quale richiede la restituzione di una somma in 
denaro, anticipata anni prima dallo stesso e riferita alla realizzazione del simulacro 
d’argento per il trasporto del santo patrono San Silvestro. Infatti, da anni ormai, era stata 
concertata dai troinesi la costruzione di un simulacro, in conformità ai disegni 
concordati con un fabbro argentiere di Messina; venne stipulato, addirittura, un 
contratto con obblighi e patti reciproci, tanto che lo stesso argentiere iniziò i lavori 
realizzando, in una prima fase, tre colonne rivestite d’argento, conformi ai disegni. Ma 
all’impegno dell’argentiere non corrispose il pagamento pattuito da parte dei giurati di 
Troina, pari a 110 onze, al fine di poter completare la restante parte del lavoro. Non 
potendo onorare tale impegno, i giurati e gli altri responsabili del pagamento di detta 
somma ricorsero - così come riportato nel documento - alla disponibilità e sensibilità del 
cavaliere D. Silvestro Polizzi, al fine di poter anticipare egli stesso la predetta somma. 
Al che, il Polizzi «come buono cittadino in servizio del sudetto Nostro Glorioso 
Padrono Concittadino, fece il sborso della cennata somma», cioè anticipò la somma 
ma, a distanza di dodici anni, non gli era stata ancora restituita, con il rischio della 
vendita delle colonne al pubblico incanto. Ancora oggi, messi in evidenza dopo il lungo 
restauro, in tre colonnine della preziosa vara sono affisse le insegne nobiliari di alcune 
famiglie troinesi di quel periodo che, con ogni probabilità, contribuirono alla 
realizzazione del fercolo: i Polizzi dei marchesi di Sorrentino, i Polizzi con corona di 
marchese, gli Stazzone dei marchesi di Buonfornello152.  

Il marchese, altresì, risulta un appassionato di archeologia se, da quanto si evince 
dal testamento, è possessore di una collezione di monete e medaglie antiche. Tale 
«museo», così come definito dallo stesso, rischiò di essere smarrito; per tale motivo, 

                                                 
150 Dagli atti consultati si evince che il “luogo di Scarvi” appartenne nella seconda metà del ‘600 a 
Gaspare di Napoli (discendente del ramo parentale di Paolo di Napoli “postumo”, padre di mons. 
Vincenzo Napoli). Nel particolare, il fondo agricolo in questione venne trasferito nel 1679, mediante 
contratto matrimoniale, dagli eredi di Gaspare di Napoli (baronessa Flavia Lanza e figli) a Francesco 
Polizzi, padre del futuro marchese, sposatosi con Maria Napoli e Lanza. A quella data il «luogo nominato 
di Scarvi esistente nel territorio di detta Città di Trojna, confinante con le terre dell’eredi del quondam 
D. Giuseppe Bracconeri, con le terre chiamate di Scarvotto et altri confini, con li casaleni, pagliai, luogo 
di mendole, et altri alberi domestici e silvestri», viene valutato «per lo prezzo d’onze seicento giusta 
stima fatta per comuni espressi, della quale essi contraenti si contentano, e promettono non reclamare»; 
in A.S.C., fondo Rosso principi di Cerami, cit., Contratto matrimoniale tra Maria Napoli e Lanza e 
Francesco Polizzi (13 aprile 1679), cit.         
151 Il documento è tratto dall’A.S.C.T., Fondo Antico, Corte Giuratoria, fasc. 106, la cui trascrizione è 
stata pubblicata in Memorie della Vetustissima e Nobilissima Città di Troina, a cura di B. ARONA, 
Troina 2013, p. 156.  
152 Si sconoscono i motivi per i quali il quarto scudo, mancante, probabilmente appartenuto ai Di Napoli, 
è stato sostituito con le insegne della Provincia di Enna, raffigurante la dea Cerere.    
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tutto il materiale archeologico venne consegnato, al fine di essere ben custodito, alle 
figlie suore presso il locale monastero di S. Giorgio e, successivamente, legato al nipote 
Silvestro, con la prescritta consegna di tali reperti a quest’ultimo, al raggiungimento dei 
ventiquattro anni.    

Un secondo documento risalente al 1737, riporta l’iter relativo all’appalto per il 
restauro, a cura della Deputazione del Regno ma, di fatto, a spese dell’universitas di 
Troina, dei due ponti a schiena d’asino, ubicati in contrada Failla, i quali permettevano 
di attraversare il Fiume Troina, il primo, ed il Torrente Sant’Elia, il secondo, in maniera 
da poter continuare il percorso, a piedi o a dorso di mulo, lungo la regia trazzera nel 
tratto Troina-Randazzo. Tali lavori, aggiudicati in prima istanza, per onze 45, da mastro 
Giovanni Mammana di Regalbuto, vennero realizzati - a seguito della presentazione di 
una nuova offerta appena più vantaggiosa, per onze 43 - da parte del troinese maestro 
Silvestro Margarito e soci. Quale persona di fiducia è proprio il marchese Silvestro 
Polizzi, designato dalla Deputazione, a sovrintendere i lavori per il consolidamento di 
queste due antiche strutture ma, anche, per placare eventuali liti tra i due artigiani153. 

In effetti, se occorre fare qualche considerazione, il Polizzi si considera un 
attento responsabile per la buona riuscita dei lavori, poiché i due ponti permetteranno 
con più facilità il passaggio delle rètini per l’esportazione del grano dal territorio di 
Troina. Situazione che interessa molto da vicino al marchese!   

Ed ancora, dal De Ciocchis si apprende che tra il 1741 ed il 1743 il marchese 
Polizzi è regio amministratore della Chiesa Madre di Troina, dedicata a Maria SS. 
Assunta. Egli viene deputato dal Tribunale del Real Patrimonio per l’erogazione di 
alcune somme a favore della stessa chiesa, affinché possa essere realizzato il pavimento 
per la restituzione di quest’ultima al culto divino, così come prescritto nelle ”Sacrae 
Regiae Visitationis”. È lo stesso marchese che, con tale mansione ricevuta, curerà prima 
degli altri lavori, il restauro della predetta chiesa e la costruzione della sagrestia 
superiore154.   

Sempre dal De Ciocchis si evince che nel 1742 una parte dell’argenteria presente 
nella Chiesa Madre viene fatta realizzare ex novo dal marchese Polizzi, per la somma di 
onze 257, detratta dalle complessive 766 onze depositate in suo potere dodici anni 
prima; i preziosi oggetti in argento ed il loro corrispondente peso, pari a 11.27 rotoli, 
sono elencati e descritti nelle ”Sacrae Regiae Visitationis”, attraverso un minuzioso 
inventario155. 

Infine, un’ultima nota si evince ancora dal testamento, nel quale si legge che, 
oltre ad alcune chiese ed all’ospedale di Randazzo, il marchese assegna 
specificatamente alla chiesa di S. Nicolò (importante edificio che accolse più volte nel 
passato i rappresentanti del parlamento generale del Regno), ubicata nella medesima 
città, per mezzo del sacerdote D. Tommaso Vagliasindi, depositario delle Opere Pie, la 
somma vincolata di onze 103.18.10, come da atto redatto il 7 aprile 1744 dal notaio 

                                                 
153 Notizie tratte da G.B. COMANDÈ, Ricerche di storia siciliana (secoli XV-XIX), Palermo 1956, i cui 
documenti menzionati sono conservati presso l’A.S.P., fondo Deputazione del Regno, al vol. 210, f. 156 e 
al vol. 214, f. 263. 
154 J.A. DE CIOCCHIS, Sacrae Regiae Visitationis, cit., p. 237. V. Squillaci in Chiese e Conventi, cit., a 
p. 33, in maniera alquanto critica, riporta che l’“ultima manomissione” subita a danno della Chiesa 
Madre fu quella del 1785, dovuta “Dio gli perdoni…allo industre zelo del benemerito concittadino Don 
Gaspare Polizzi, e Montaperto, Cavaliere Gerosolimitano”, allora tesoriere della predetta chiesa, così 
come riferito da F. Bonanno nelle sue Memorie storiche. È da specificare che la Chiesa Madre, fino a 
tutto il periodo borbonico, risulta di Regio Patronato e, pertanto, amministrata dal Tribunale del Real 
Patrimonio per mezzo di un tesoriere nominato e scelto nell’ambito del ceto nobiliare cittadino.   
155 J.A. DE CIOCCHIS, Sacrae Regiae Visitationis, cit., p. 236. 
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Prospero Ribizzi di Randazzo e successiva àpoca rilasciata dal procuratore di detta 
chiesa, reverendo D. Giovanni Castiglione, il 21 ottobre 1744156. 
 
 
L’epilogo 

Con la Costituzione del 1812 e la proclamazione da parte del Parlamento 
siciliano dell’abolizione della feudalità, i titoli nobiliari diventano onorari. In 
contemporanea, alcuni processi di trasformazione sociale ed economica che investono 
l’Europa ed anche la Sicilia, determinano lo sfaldamento di quel sistema con la 
conseguente crisi della nobiltà157.  

Per i Polizzi, così come per altre famiglie nobili presenti a Troina, gli interessi 
economici, ma anche politici e culturali, iniziano a spostarsi poco alla volta su Palermo, 
luogo di residenza del ceto nobiliare. Ciò era stato intuito anni prima dal marchese 
Silvestro Polizzi, Napoli e Lanza il quale, nel suo testamento conferiva facoltà al nipote 
Silvestro Polizzi ed Heredia di poter «fondare casa nella Città di Palermo», 
consentendogli, altresì, di vendere le masserie di Spanò al fine di poter ristrutturare ed 
abbellire la predetta «casa grande» ubicata ai Quattro Canti di Palermo158. 

  Ma sul finire del Settecento, con Francesco Polizzi e Napoli (l’ultimo in linea 
di successione della famiglia a prendere l’investitura di marchese di Sorrentino), rimasto 
senza eredi diretti, la cosiddetta «casa grande» di Palermo passa ad un ramo dei Di 
Napoli, precisamente ad Antonio, maestro razionale, il quale a sua volta la trasferisce in 
eredità al nipote Carlo Maria di Napoli, principe di Resuttano.  

Quanto ai numerosi cespiti presenti ancora in territorio di Troina, dai dati del 
catasto borbonico redatto al 1853159, in poco meno di cinquant’anni dalla morte dello 
stesso Francesco, si evince come l’asse ereditario, invece di rimanere integro e nelle 
mani di un solo successore, risulta ripartito a diversi eredi ed, in alcuni casi, già 
trasferito ad estranei. Per esempio, la tenuta Pianazzi, costituita da seminativi, case 
rurali e casina, dell’estensione di quasi 97 ettari, la si ritrova intestata al cav. D. 
Giuseppe Polizzi; altri terreni passano agli eredi di D. Silvestro Polizzi, a D. Gaetano 
Polizzi del fu Gaspare ed al cav. D. Federico Polizzi del fu Francesco; della tenuta 
denominata Serra di Voti, di circa 53 ettari, gli intestatari sono D. Giovanni Polizzi e D. 
Salvatore Alarcon; le terre delle Calcinie, costituite da seminativi, pascoli e case rurali, 
suddivise in tre quote, sono in possesso rispettivamente di D. Gaetano Stazzone, di D. 
Luigi Stazzone e del sacerdote D. Gaetano Squillaci; ed ancora, il luogo denominato di 
Scarvi, costituito da oliveti, vigneti, fichidindieto, alberi da frutto, bosco a roveri, 
pascoli, case rurali, trappeto, casina e chiesa, per un’estensione di circa 90 ettari, così 
come descritto in catasto, lo si ritrova intestato al cav. D. Tommaso Tedeschi da 
Catania; infine, il canonico D. Giuseppe Marino è intestatario di quei vigneti posti in 
contrada Schiddaci.  

                                                 
156 A.S.E., fondo notarile Troina, cit., Testamento di D. Silvestro Polizzi, cit. 
157 E.I. MINEO, autore della voce Nobiltà, in Enciclopedia della Sicilia, cit., pp. 661-662; M. VERGA, 
autore della voce Feudi e demanio, in Enciclopedia della Sicilia, cit., pp. 404 e 406. 
158 A.S.E., fondo notarile Troina, cit., Testamento di D. Silvestro Polizzi, cit. 
159 A.S.E., Comune di Troina, contribuzione fondiaria anno 1852: «Stato di sezioni fatto in esecuzione del 
Real Decreto degli 8 agosto 1833 ed in conformità delle Istruzioni del 17 dicembre 1838, non che dei 
Reali Rescritti del 27 novembre 1841 e dè 29 ottobre 1842 per servire alla formazione del Catasto 
provvisorio. Fatto a Troina il 12 Luglio 1853».   
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Infine, della famiglia Polizzi, viene ricordato l’altare di suo «padronato» 
dedicato alla Beata Vergine, presente nella Chiesa Madre di Troina, nel quale venivano 
fatte celebrare, a spese della medesima famiglia, alcune messe160.    

     
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
160 F. BONANNO, Memorie storiche della Città di Troina, cit., doc. XXXI – Fides proventuum 
extraordinariorum pro Cappellis R. Matricis Ecclaesiae Civitatis Troinae (1768), p. 98. 
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L’albero genealogico dei Polizzi marchesi di Sorrentino - abitanti a Troina 
 

Silvestro Polizzi di Troina  
figlio di Giovan Pietro e Olimpia   

∞ (1654) 
Domenica Bertolo di Agira 

figlia del quondam Giovan Battista e Flavia 
• Francesco 
• Antonino, Filippo, Girolamo  

 

Francesco Polizzi 
Regio Secreto di Troina   

     ∞ (1679)   
Maria Napoli e Lanza 

figlia del quondam Gaspare e Flavia Lanza baronessa di Longi 
• Silvestro: dal 1695 - cavaliere dell’abito di S. Pietro Alcantara 
• Anna: dal 1701 - sposata con Domenico Rosso e Camolo 3° principe di Cerami   
• Maria: dal 1705 - sposata con Ottavio Valguarnera marchese di Santa Lucia   
• Domenica: suora presso il monastero di S. Giorgio col nome di Francesca    

 

Silvestro Polizzi, Napoli e Lanza (1684-1748) 
dal 1730 - 2° marchese di Sorrentino 

     ∞ (1705)   
Margherita Montaperto e la Grua 

• Francesco: sposato con Brigida Heredia e Grugno nel 1756-57 capitano di giustizia a 
Troina  

• Maria: dal 1730 - sposata con Guglielmo Scammacca barone della Bruca e Criscinà   
• Domenico (dal 1729 - cavaliere gerosolimitano) e Gaspare: nominati usufruttuari per 

una serie di beni e rendite  
• Agata: suora presso il monastero di S. Giorgio col nome di Gesualda    
• Rosa: suora presso il monastero di S. Giorgio col nome di Candida 
• Altre due figlie, delle quali si sconosce il nome, suore presso il monastero di S. 

Giorgio, col nome di Mansueta ed Eletta Maria    
 

Silvestro Polizzi, Heredia e Montaperto  
nipote del precedente, dal 1750 - 3° marchese di Sorrentino 

∞ 
Angela di Napoli e Papardo 

figlia del marchese della Melia e barone di Longi 
• Francesco (n. 1769) 
• Maria: sposata con Giuseppe Amodio Costa Grimaldi marchese di Manganelli  
• Giuseppe (n. 1773), Gaspare (n. 1781), Bernardo (n. 1785), Giuseppa, Margarita, 

Violante, Rosa 
 

Francesco Polizzi e Napoli 
dal 1795 - 4° marchese di Sorrentino 

∞ 
Remigia Perremuto di Caltagirone 

 
Non si riscontrano eredi diretti e non si hanno più investiture di marchese 
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Appendice fotografica 
 

 

 
 

Le insegne della famiglia Polizzi dei marchesi di Sorrentino presenti nel portale 
d’ingresso di un’abitazione nel quartiere Scalforio a Troina. 

 
 
 
 

 
 

Particolare del fercolo di S. Silvetro: le 
insegne dei marchesi di Sorrentino.  
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Una immagine del marchese Silvestro Polizzi ed Heredia, pubblicata dal 
Bonanno nelle “Memorie storiche della Città di Troina”, nel 1789.  
 

 

 

 

 
 

Il frontespizio dell’opera dedicata dal Bonanno al marchese Silvestro Polizzi ed Heredia.   
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Il «luogo nominato di Scarvi» in territorio di Troina, trasferito mediante contratto 
matrimoniale, dai Di Napoli ai Polizzi, nel 1679.  

 

 

 

 

 

 

 
 

Panoramica dei terreni ubicati in contrada «Schellaci» e «Muto», territorio di Troina, concessi 
dai Polizzi a censo enfiteutico e coltivati per tutto il ‘700 a vigneto. 
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Uno dei palazzi che si affaccia sui “Quattro Canti” di Palermo, 
appartenuto ai Polizzi e, successivamente, ereditato dai Di Napoli 
sul finire del ‘700. 

 

 

 

 

 
 

La cosiddetta «Casa Grande» di Palermo, denominata «delli 
Quattro Cantoneri». Particolare del prospetto in stile barocco. 
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L’antica «vanella delli Mori» a Palermo, retrostante il palazzo dei “Quattro Canti” ; in questo vicolo 
i Polizzi possedevano alcune botteghe dalle quali traevano una rendita. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


